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. ALLA 

SERENISSIMA 

madama 

Leonora Medici 

' e 0 ^ ^ A g tA 

Duchelfe eli Mantoa,cdi Mon 
ferrato, &C. 

Jifia Si£nera, ^ fadro»a fmgoUrì$^ 
■JìmAi 0"c. 

OMPARE la 
mia PSICHE à 
fardi fefpettacolo 
al mondo , quan^t 
to p iù isinuda dc’fuoi domiti ot 
rsmenti, tanto più ornata del 
gloriofiflimo nome di Voftra 
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Altezza, ìlqualc perdo à tutti di 
fiioftra impreflb i n fronte. Timi j 
ói fe n'eice.perdie è parto di unii | 

^(lìmo è padre, ma ardita, perche ( 
jprottetta da cofì reale Prcncipcf 
fa.EtèbcHragione,cheuiuafoc * 
IPr,la protrettione di V» Altcz- 
za,poi ch’èmta da i fuoi grano- 4 
(ìffìmi comandamenti :ai quali | 
islonpnhò compiutamente fo ?! 
disfatto, come prontamente ho | ' 
aibcdito. V oftra A I rezza non fc | 
ncfdegni,pcrdochc,Ie uolgtrà^ | 
io leardo a’fiioi altidìmi meri- 
ci,à cui,nc il mio, ne l’altrui (ape 
re può di gra lunga giungere , co ( 

nofcerà il mio dilFctto cilcre al- ■ 
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tretato cagionato dalla fuagrà 

J - ^ dex' 


/ 






' dezza, JqUato dalla nùa dcboloi 
za:c cefi accetterà quella ma & 
tica con la medefi rtia benignità» 
con la quale fi degno commaii'» 
datiate come fiia crea tura altrui 
f fcoprendola , innalzerà la naia 
I baflezza in modo, che l'Altezza 

V olirà rcllcràlòdisfàtta.il mon 
do rimarrà tacito, ,& iouiuerò 
confolato-NollroSignorc doni 
à V olirà Altezza ciò, che più de 
fidera,ch'io le faccio umilisfima 
riuerenza • DiVcnctiagli idi 
Maggio Ij 99. 


Humiliftoo diuotisfimo fcruitort ' 
&fod4ito 

HqcolcVtojl 




AL MOLTO 

V ILLVSTRE 

’ SIGHERCOLE 

^ — V D I N E, 

i “ • • 
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V E L bel madriale co*l 
quale hieri mi honorò Vo 
ftra Signoria ò quanto ra- 
Ic . anzi quàto fà valer me 
fteflb . E del Signor Hci- 
cole,bafta non rifpofifu» 
bito; haurei moilrato di 
Cimarlo poco. Oltre chela fua P S I C H fi 
tni hi fin’i qui trattenuto . gentil co fa . Non 
8ò fe mi habbia innamorato delle fuc bcliez- 
^ %c , sò ben che mi hi fatto pictofo delle fue 
■ - (ciagurc . In verità c’hò hauuto à legnarla 
pinco le lagnmc dd tenero affetto , che con 
l’unghia d’alcun fuo diffetto . Hò notato» 
nondimeno , certe cofette, negligenze pili 
tofto del copila , che dell’Autore , Ringra- 
. {io Yqftra Signoria che mi hi uoluto pafeert 
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(3i (ì ^itiofa poefia . E(c!^SÌtCtlfi altfS 

non vuol dire che Anima, mi ha fatto veder 
breueméntc in P S I C H £ i vari) flati dcl- 
l*anìitia ragionenolc . Figlia 'veramente di 
Re, &di Reina antichifsimi , cioèdipio, 
c della natura , perche Dio opera co’l mezo 
della natura quafi con fuo iftromento . odia- 
ta da Venere che le manda Cupido per farla 
innamorare nel piu uilc huomo del mondo ; 
perche l’appetito fenfitiuo co’l mezo d’Arno 
re , pafsionc principale dciranima , procura 
di congiungerla all’habico trillo , e dargliele 
per moglie * Infidiata da due nemiche fo- 
rcllc, perche la virtù motiua, & fenfitiua 
' veramen te Tue nemiche forelle le fanno con- 
tinua guerra , onde ne uiene al fine d perdc- 
. re la grada dell’Amante, mentre dalle faJla- 
* ci , & infidiofe parole da effe ii lafcia perfua- 
dcre , Supera le infiipcrabilidifficoltd delle 
commefieimprefe^ mentre con l’aiuto dclli 
habiti morali , & intdlettiialr òpera virtuo- 
famentc . jOnde ritorna in gr 4 tia, & di nuo- 
iio fi rinrilfce al fuo eterno Amore , del qual 
piena, al fin produce la sii quel parto di di- 
letto , ch’altro non c , che fruitione di vifion 
beatifica, foprema, 8c immortale gloria de 
Cittadini celefli . Voftra Signoria non ne 
tenga più digiuno il mondo , & confenten* 

A 4 dol(( 




ole hoèrui il prègio delle (lampe, la fkcia 
comparire in publico con quel gioiello in 
fronte d’incomparabil valore. Co’lglorio- 
Ib nome, dico della Serenifsima Signora Dtf 
cheffa di Mantoua fua Signora, alla cui Al- 
tezza noi tutti confesfiamo di rcftartenuti 
d’un certo obligo indiretto ; per hauerc ella 
dato, co 1 mezo de fuoi commandamenti, maf 
teria d Voftra Signoria di cofa mirabile. Cha 
mirabile cofa (limo ioThauer prodotto. Se 
fitto vifibile al mondo un’anima; & un’ani- 
ma fi bella, & fi gioucuole,'che può far belle, 
& gloriofe tutte l’anime , le quali fpecchian- 
dofi afsidnamente in lei , dà fuoi ftrani acci- 
denti uerranno à cauar frutto di eterna bea- 
titudine, la quale, priego, che Voftra Signo- 
ria troni in Cielo dopò un longo corfo di fe- 
licilsimi anni. Di San Georgio maggiore It 
tp*di Aprile 

Di VfS.Molto IlluftrQ , 

. . A^ctcionatifiSeruidorc 

Angelo Grijjgu 
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DELA PSICHE 



DSL SIC. HERCOLE VDINE 

canto primo. 


7*// del figlio d**Anchife , e de 

l^ 

fa Varme , egli errori in queilo 

JL 1^ fuon cantai, 

JE quel , chei patrio mio Ma^ 
ronehauea 

,.4 Itroue detto qui ridir ofai^ 
Hor di VSICHE la bella , che rendea 
^ le fuor e non fola inuidia , e guai, 
tJMà a fi^iefia Qprigna , e fu fua gloria, 
(anto con nouo ^ì ili* antica hifioria» 

2 

%^ufd , che*l tuo fauor altrui porgerli. 

Si che di uerde alloro il crin s'ornaro , 

Tergimi aita ,efa, ch'io manifeHi 
^ le genti con flil purgato, e chiaro 
Quello , che forfè in carmi più di queSH 
Sonori , e cari al mondo ahricantaro , 
*J^go4érò di ciò, nè che mi honori 
*La cbiom* > bramo di odorati allori 


Ben piu lieto farò , più aniltronnt alterwi ' 

Che s io coprijji il crin di lauro , e (Toro, 
SevaiDOTUSyf^^hcd’ogniimpev ■ 
Degnale ricca di gemme , e di teforo; 
tJMa più (togni valòr ; pià di fmcerQ 
Spirto adorna , e (Taltijjimo decoro, 

^ grado haurete queHerimé ^ond*io . 
ScoproH uofiro uoler\e'l deftr mio • 

VoleFte uoi , ch’io rkantajji in uerfi 1 

Vamor diVSlCHE, e' l altrui [degni, eVirt^y 
Et io jper uoi feruifyd ciò mi offesi, 

F ormando al mleruoflro ilmiodiftrt . 

E gli homeri miei Fianchi anco fofferft 
Sopporre à tanta mole^efk t ardire 
Soucrchio sì ; ma non fouerchiopoi » 

L’ ubedir pronto , & il feruire d uoL 

S 

[angue, e da parenti eccelft, e regi, ^ 

Tacciono il nome lor l’hiflorie antiche , 
2iacquer tre figlie di coHumi egregi. 

Di beltà rare , e di honefiate amiche; 
tJHa [parfo hauea beltà [uoi maggior fregi , 
£ [ue pompe maggior fuor a di V SIC HE , 
citerà di età fra quefle minor figlile * • ‘ 
Vaga j leggiadra^ bella à maramgUa . * 
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tl crine ìnnanellatOiO*Hsè raccolto à\ 

J{afiembrafila d’or y lacci more; I 
Mfe talhor ondeggia à l’aura fciolto , ^ 

Z^ince i lampi del Sole ,elo [plmdore, j 
^pfemìjie co’ gìgli ha r^l bel volto ^ 

Dipinto di roffeT^a, e di candore: 
Ouum^ueilvolgeappar lieta l’t^uroray - 
Che’ l tutto rafierena innamora, , „ 

7 . . 

Sembrano gli occhi due viuaci Stelle, 
Chenclfereno Qelraggian d’intorno; 

Ma tanto quefieiuci Jon più belle , 

Qmnto y che fplendon femprenotte , e giorno . 
t oglie y e ridona il Sol la luceà quelle, 
quelle fan le nubi oltraggio , e [corno ; 
tJHa di quefi’occhi i rifplendenti rat 
7^ per Sole , ò per nube ofcuran mai . 

8 

Moue pudica il guardo à terra chino, , 

Sfetal^rpur talcta , ò intornpil gira » 

(^ome d'arco di acciar tcmprat^hn» 

Mille Saette fcocca , e mille tira. ^ 

T^è miracolo è poi , fe da vicino, ' 
f da lunge ogni cor fere , e s ammira , 

S preggià y e loda, e riuerifce ognuno 
Tanta gra^ia,e beltà raccolta in uno, 

L ‘ Da 
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Cóntro, de utcìne , e do remote * ì . * 

Vn diluuio di gente i compi innondai 
Sol per mirar le non più uijle gote, 

(jli occhi u aghi, e la chioma crefpo, e bioniik 
'£ poi chefatte fono à ciafcun note 
Tante bellegge ogni anima g iocondo 
S’inchina à VSICHE , adoro lei qual Dea 
^ lei dà il pregio fol di Citerea, 

IO 

Credono tutti i miferelli , e ignari, 

■ ' Che cosici fia d'^mor la madre nera ; 

Si che l’offerte , egli honorati ahari 
Rigati in Tafo prima , ed in Citerà » 

E’n quanti lochi più f amo ft , e chiari 
Erano facri à f^enere primiera , 

HorÀ TISICHE ft dan,che bella è tantoì 
che di Dea di beUeg^ acquila il yanto • 

• Il 

p)lma di (degno Venere, tfhauefie V- 

^Itri il pregio , ch'à lei ft conueniua, • 

Sdi fue lodi , e di fue glorie iSiefie ' 

^er la bellsgj^ altrui fojfe ella priua • 

Dunque ,dicea, quel don , ch’altri concejfe, 

Él pregio di beltà folo à me dina 
Uor mi ft toglie , e mia beltà è nsg letta , 

M lafiierò di farne alta ucndetta i 

/#- 


figlia di Gioue fon , madre d^^more^ 

E Dea non m*è ne la beUeT^ vg udte » 

E d i belle':i^ga mi farà maggiore 
Vna nqn Dea , ma giouane mortale ì 
(eda coflei al mio domito honore, 

S rechi à lei JjellegT^a oltraggio , e male'^ 
Si che troppo non vada ella felice 
De le mieglofie indegna vfurpatrice^ 

Diffese d'inuidia,edidifdegnopiena 
^ecar vuol toHo al f>40 furor ripofo ; 

S fetto il carro le Colombe ajfrena, 

Tarte da Cipro, e uarca il piano ondofo ^ ^ 

\ Si dijgombran le nubi , e rafiereiià / 

Vaer , e faffi tutto lumlnofo, ; » 

Tajfa y ode,e vede oue trouar potcfié 
%^mor , e fcender'in Italia eleffe . 

H 

Stende Italia nel pdefe ameno, 

Italia , ch' è gìdrdin lieto del mondo ^ 

E ft configlia gh^oue il terreno 
Bagna Sebcto liquido yC giocondo; 

Crede , ch’entro leguancie , e dentro il fieno 
Di quelle l^linfe flanTfi o^mor fecondo ; 

V i cala , e intorno , intorno iui s'aggira, 
'E(e’l caro fino jigliol vi troua , ò mira , 
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CANTO 
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Ritenta à le fue guide ancor la briglia , 

M verfo il T ebro illujire il camiti tiene , 

Oue cercar' Amorfi ricon figlia 
Trà quei bei colli , e quelle valli amene» 
Q^uinciye quindi il piè uolge , 4/c^d le ciglia 
'JSlè ut trotta altro , eh' una certa jpene 
Di futura grandeT^^a , aws^ d'un mro / 

Di tutto l'uniuerfo , eccelfo impero , 

16 

Vede altre meratiiglie , e fi confonde ■ ■■ ' < 

Venere bella ,enc fiupifee à l'bora» 

Quindi s'innal'^ fuor a i colli donde 
Tarte fdegnofa ancor fen':^ dimora ; 

E corre dotte l’Arno le fue fponde 
Di criflalli , e di gemme orna ^ e colorai ' 
(jiunfiui perir ouar tenta ogni prona 
eAmor bramato , e nulla anco le gioita, - 

17 . . . 

*Pur mentre à ricerca/ è fola intenta 
Vede à SiniHra lampeggkr'il Cielo , 

£ n'ode il tuono , e fubito argomenta 
ch'opra fia queila del paterno 7;elo, 

^ coiai ui§ìa par y che dir fi fenta. 

Cara figlia , il tuo figlio hor ti riuelo. 

Tofìo ubidifei al ttiTt gran padre Gi^te 
Vohi il carro , e veloce corri altrout\f^' 

Vi.. 
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doue tra Benaco , e l maggior fiume 
S'acquetai unficciol mar di Cigni al canto 
fh'm Mglio da Inaurate piume 

Tudico trouerai. Venere alquanto 
pepon lo fdegnoye rqferena il lume. 

Si parte,e pàjfa l' ^penino in tantOy ' 

E'I bel }AetaurOy(^l uago'B^o^el'acqne 
Oue cqddè Betonteye morto giacque^ 

. . 19 

f^iunge oue il figlio di 'Benaco altero 
fi fecondo terren comparte, e fende , 
^jHentreper chiaro , e liquido fentierq 
Coronato di canne al Tò difcende. 

Qui fàmofd città di lui l'impero 
Tiene oue ci l^acquepiu diffonde,e fende ^ 

E tanto allarga , che ne forma un lago ' 
Limpido , purOyà merauiglia uago. 

20 

il fuo bel carro quinci. e quindi gir ^ , 
cJHa però fcorre à pa[fo tardo , e lento $ 

E douunque il piè uolge il guardo tira , 

Ter ueder quello, ou'ha'l penfiero intento • 
Schiere di 'ìqinfe in tanto ella rimira » 

S di TaÙor , eh’ à lo fpirar de'l uento. 

Sai mormorar de liquidi criLialli 
Lieti l’hore trahean con canti , e balli . 

~ ~ '3 M 



CANTO 

li 

^Itrì facean dolcijjìrna armonia 

Di HOChC di flromenti infime miti ; 
^coHorpYcHaVencres inula. 

E tofio c'hanno i [noni lor finiti 

Dice.Sorellecbidiuoifapria 

Il mio figlio infegnarmi hor me l'additi, 
jL uoàri uc:^ [copro la bellegp^a. 

Che fia tràuoiyi'hbpur del uer certeg^a ^ 

li 


rapparir di Venere improuifo 
Tutte empirfi di temale diflupore t 
Qnnar per riuerenga à terra il uifo 
Dipinto di liergogna^e di rofiore ; 

Tur rifpofero alfin»l^ijfuno auifo , 

0 Dea,cìfefier tu Dea, ci parla il core , 
*Del figlio tuo, ne conofcenga habbiamo, 
doue Iiia,ne ch'egli fiafappiamom 

Mhor la Deail'altefembiange hauret e 
^ Tale fi hor di colui,che regge il mondo ^ 


SefanciuUoètràHoiydimanfuete 
^ ^^,/rpx-Voglie, e d'afpctto par tutto giocondo-, 

Seuegliouidiuieneilprouarete • ‘ 

^i^^f^ì^f^nuWaltrohuom in crudeltà fec^ '» 

Cieco rafiembra, ma piàd'c^rgouede 

I y£K /\éi AAt • ha'lpenfier,ueloce hai piede, 

, . Talhor 
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Talhor grande fi fà;talhor fi puote 

Celar dentro d' un occhione dentro d un guardo 
Hor trà te rojè di uermiglie gote, 

Hor trà un candido fen pajjeggia tardo • 
f ueg^yC le lufinghe opra per cote 
D'arrotar l'arme fue,talhor gagliardo 
Tiù fanno il fuo poter, piu i fuoi diffegni 
Stabili t ire altrui, gli altrui difdegni . x 

^i tutte Varti,e le fciengeà pieno \ 

E fcaltro MaHro;altrui toflo le infegna* 

Torta feco yn dolciffìmo ueneno 
E di cibarne i cor fpefio s'ingegna, 

• V di gente coperto è più il terreno -A, ■■ vt • 

Iuitralcorre,ed'babitardiJ]egtia* 

Eugge da lochi jolitari,^ ermi ^ 

Contea Carme non ha ripari, e fchermL . ' i 

26 

Se bramate faper charme egli porte, • ’ 

(L^rme fono le fue diuerfe,e fiere , 
P'eggi,lufinghe,e parolette accorte, . 

Guardi iterati in nobili maniere, 
^Attiritrofìond altri correa morte 
jt uiua forga,^ altri anco ne pere; 

Voluntario fouente,ed arme tali 
Son le temute men,mà più mortali. 

^2 Sfi ' 
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£ fe ben étarcOyC di fa ette acute j 
M di dardi,e di facile lacci, e rete 
^rma la man talìwr , unqua feruta 
TipnfàJeforT^ uoi non pi porgete^ 

Varme in fomma di lui recanfalutCg 
O recan morte, come uoi uolete. 

Da uoi nafce il fuoardir\élfuo uigoxe 
E fen uoi ei non farebbe jlmore, 

i8 

In un fol punto frà contrarie tempre ^ 

Quefl' iyimor ft dimofira nel fembiante 
Tra'l piantOy^l rifopar^che fi diflempre; 

Uor temcyhor fperayhor Hajjiyhor uola duantec 
Hor dormCyC uegliayhor ardey e gelate fempre 
Egli trà pajfton contrarky e tante 
E foto jlmoryamato allhor quand*ama» 

Qià noto è il poter fuoyuota è la fama • 

2.9 

fhidi uoi me Pinfegndyper mercede 
Hauraffi poi di tanta cortefia 
Vn bacioyò scaltro piàfoaue chieder ^ 

O scaltro piu giocondo ella difia • 

Vna di quelle riuerente il pieàdj 
Eie ginocchia piegale humileyC pia 
Verfo la Deayma gratiofay e bella 
Con breuijjim accenti à leifauella* 
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iior che dipinto ci haiforT^iC fhnbian^ ,j 


& armeicd arti del tuo eccelfo figlio > 

^ cui portiamo ogni hor Jomma ojferuan:ijf 
£fiecutrici d'ognifuo configlio ; 

Te ^additiamo in quella regia Han's^ai 
Oue intento hà ilpenfierofintento ha il ciglié 
^Ad una imagin fola, che fra tante 
Kà non di T)onna^ ma di Dea fembiante» 

Sews^altropià da quelle l^infe udirei 
La Dea rallenta à le colombe il freno 
S uerfo il belpallagio ou’hà difire^ 

Trouar il figlio arriua in vn baleno, > 
Scende dal carro, e ne le fianT^gire 
Qmincia,ma inuiftbile, ^ à pieno ■ c 

Jl tutto mira;alfin il pajfo porge 
Cu* entro ad una Han^a jinior ui fcorgéì 

3i 

Jndouinopittor,chegiànetarte 
Eccellente fàafiai de la pittura 
T{e la fola dipinfe à parte^à parto ' \ : 

Donne famofe de feti futura ; 

Donne eh* ancor ne le pià illuliri coiti 
Dibelle:^haurian famanohofcura^ * 

È farian tante di uirtute amiche, 
che vmerian di gloria anco taritiehe ì 

r ^ ^ cifh 
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(ìafcun^de l*Tntagini.dipint€\ . 

Sotto i piedi un'Eiogio firittó haueg^ , . 

con note fi favilue dìHinte^ • • l ■ « j ^ . 
che leggerlo ciàjcuno ini potea * . . , nn jujj 
^ le pitture fur le luci fpintc^,..,., ' ^ 

(tojìo uaga dilorydn Citerea , i ^ ■ i. . i' 0 
La quale auanti,che coH figlio parler 
Vuoi tutte ad una , ad una anco mirarle^, 

54 

Era la prima grande,e'n uerde manto i 

Jq^me di f^EKDE hauea con uerde etatcLj 
Del [angue Beccarla famofo tanto; 

Donna bella, e di regia maeflatc-:>; i 

Jl cui gran Jenno d la T ebana ^yptanto .*1 
Opre, e genti darà tofio honorate ^ . ’ ■ ■ ’ > 
Hauea pudico ilguardo,el uolto impreficx ‘ l 
D'honefld,[regiù, e gloria delfico Sefio» ; r.O 

55 

Segue à coHei dé'hohU [angue d'Efie'., o ..',\\r.V* ' 
^iouane illufireie difernbiante aitero;'' . .. 
Sembra jcopriìd altrui le ciglia meHe • ' j 

Celo fa del Conforte, e del fuo Impero; Xx 

£ eh' à degne òpre i heghitofi defie 
Con [alti , e uolto hor placido [hor feaefo i ' ~ 

Jl nome è d'^lD*A,€ d'tm fot figUo ,e figUiL 
Dono fard al marito « la famiglia ^ y.<j 


i 
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Vìpiìitiarnainè'prejfopiegnofetta 
De l imiindico altruis frenato ardirei , 
Ebelia sìycbe fna bchateallettay 
Et accende ogni core ogni dcfire , > 

Ma tanto brama di honeHà perfetta " 
Ornarfiyedi uirtuych'onunque mire 
^Ta Yy ehH pen fieri affreni inuittay e que§Ì4 
Mj/H^CjHE'lRfT ^ diraffi Malatefia . 

J{n' altra Malàtefla indi fi fcopre . • 

Cui dà di V^VEA il nome la pittura;. 
'PcrfangueiUnflresìyma pià peri’ opre, 

E per Htngegno^cbe le diè natura 
l^ar;\cbe coflei di ritirar s'adopre -, V ♦ 

Da imprefà il fuo confone à lei pur dura, 
Imprefacanti oà Malateiìi fnoij 
Mac!/ al uoler di lui ceda ella poi. ■ '> 

38 

f{B^ \A'appreffoye queHa conl'afpettg 
D'eccelfa rnaefìà l{eina appare 
Da Brandemburgo fcenderà , e diletto ' V 

Trenderà d'opre inufttateyC rare. ' . 
T rà molti figli entro il fuo proprio tetto t 
t^àccoglleràgeitti fuprcme,è chiare 
Ter titolo ^perfanguèye per bontate, '' 
fAlti fqffiegnià la futura etate. ' « 

-B 4 
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ÉdopóqueSia uetdi 

' che parca, nata à fcettri^ & à corone. 

Da l'ahyfmo /angue di Bauiera 
Difcendera,e (Taltiffime perfine* 
l^el fimbiante par meHaipoì che fiera 
Voglia (t altrui a fi crudel ten:^?te 
Lunge da lei conduce il buon Confirte, 
tJHcntre languente ella fe'fi córre à motte: 

40 

èegue d'apprejfi una fSsy^ELL^ EHenfi 
Cui fembra folgorar da gli òcchi sAmore, 
àrnica de le ^^ufi^epar che penfi 
Come da lor riccua,e gloriai c honore . 
z^d aUe imprefe haurd fue uoglie acctn/e i 
Se ben anco talhor piegherà il core 
^fabricargiardini;al'Kar palagi 
thè de pofteri fian delitie^ed agi* 

^onna figuiaich*in uolto àflai dimej/o 
Con ciglio graueye con fimbiani^ ardita 
fpe^l /angue fmperial di (/recia iSìeJ/o 
^ttd fempre al regnar /arebbe u/cita. 
Scritto à Juoi piedi fi leggeua apprej/o 
QUefiafiaT^aleologa 
Di flati ricca,e di ualor fi come 
Bricca, e pregiata anchor /ara di nome: 

la 


f 
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ta prìmà fui ri eri uicind , 

Chefpofaejfer parca tutta dolente; 

^Perché Morte hauea fatta empia rapina 
*Del fuo fpofo -, per cui del Mincio abfentc 
Sembra eUafarftyCgirfene 'Reina 
^ Rè di lei pur troppo ifcoiiofcerite : , 
fJlTERJ fia il nome , é dal fecondi 
Sangue (C ^ufìria ufcirà Signor del mondo: 


r.. . . • . . ' . 4 ? •. 

Vnaérà dopòleiìdileiforella; 

()}*in fe ogni bel del del haurd raccolto; 
iella di corpó,e d'animo piu bella; 

' Ricca d^orydi pietà piu ricca molto: 

Ter fua bontà far affi ogni alma ancella; 

^ fua bontà farà ogni córriuolto; 

LEO RjA è il nome , è card fin d^hoiutf 
Figlia i forellai e Zia d* Imperatori : 


' , 44 

i4l’iindgineuìendóu* era fifa . 

.Amor col guardo fi;ch^ altro lìoh uedè ; 
E’inuifibil la Dea le mira il uifó ... 

Le chiome f il fen, la mano iriftno al piedi 
Sotto cui uede in duro tharmo incifo 
(È*n ciò dmagin tutte V altre eccedey . 
^ià lungo Elogio,- e pur è breuebiUoria 
^i fuegramf opre^e di fua eterna gloria: _ . 
l Pia 


fio. de' MEDICI ìlfangue alto ffamofo '^ * > Cv 

^ tutta Etmria imporrà lèggere Jhn0p ^ 

^IcuifiipremofeettrOiegloriofo > ì ‘ 
j{eggia farà de l'alma Flora il. feno. . V 
Flora.ch'afflfa in ripa à l\ A rno ondofo 
Stenderà iibractio fin nel mar T irem , 

€ 'Reina de gentile de (fittati''', s 

Sarà fplendor de le future etati, - v - ' . : 

S'unirà queFio [angue al fang'uè'ancvra^ i > * ^ • ? 
D' Musiria [elìcere ìiufciràcìif^^ 

Che per nome farà detta L E 0,7^ 0 RM, ", * 

£ per fatti gran madre de gli Dei, i 

Sarà tongiuntaiH mammonio allhora 
cM grande Eroe gaHigator de rch '• 

(efare d'opre, e di penfieri Mugnjioy \ 

Sempre pio, femprc faggio, e fmpre giuTio. 

Dal Regio [angue eccelfo di G D 'bfZzAGM , ' 
Mijtoà quel d'Muflria fenderà il gran DFCB 
M cui la bella Donna, è di lui 
eh' amerà lui più che la propria luce ’ A 

Figli daì'à di cui refiarà paga 
Manto ion fol^ma Europa, e ouunq'uh luce, 

£ ouùnquegira co'fuoi raggi il Sole 
Fisla non degna più, nè maggior prole. 

Qui 
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Q^llaDeaJidifcoprei^l figlio afide 
Il figliOfCficra intento àia pittura^ 

■ Dunque dicea dime nulla ti cdtì' 

£ la helle:^^ altrui fi mi ti fura ? ^ - / ■: 

il miu.pot^r,mia T)eità che uale , ‘ ‘ - 

Se de’l mio ofivfo honor non prendi cura ^ 
Schernita io Jbnóye non farà irifelice 
Vertdarnia^fuperbafchermtrictì 


^9 

Semenonbaipermadreyetecoumta ' ' ■ • • 

Il pprtafdi qùeft'arme à che ti gioua? 

Se piu non è la mia beltà gradita 
Jn uaii farai de la tua forT^a proua. 

TSICHE ^.colei\ la cui belleo^a inuita. 

Et alletta ogni'cót^ch^à lei,qual noua 
Venere corre fi^ ihe "PSICHE in bretie 
Haura,slia badoyquantaa me fi deu^, ^ c^- 

50 _ 

Odi ciò eh* io commandoy e di mie uoglie 
Sii fido, e diiigeji^ vjfecutoré, ' 

Condurotti oue è vhCHE,e tu raccoglie 
fnfieme ogni poffanT^yOgìii uigorey 
€ sforga lei, fi che diuenga moglie 
D'huom,cb'ami fempre,e non nolente adore^ 
Huom il piu uiljpiù miferOjCpià indegno, 

E [degno ^e rabbia de*l fuo cy^mor fia pegno. 


T - ^ 
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Te- 
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CANTO 

. 

*Peniten']^aye dolor ell^habbUalfiancóg 
S dentro à l'alma fempitemiguah 
*Dice^t lui toglie foura il carro ot^anc9 
Seco nafcende fdegnofetta affai; 

Scioglie à fue guide il uol liberOfC franta' 
Si cìye ne uà fenT^ fermar ft mai 
Ou'è V SICHE, e là giunta à lui F addita 
Qui il lafciate ua doue il defir la inuita 

cdmor ueduta lei gran cofepenfOf 

Molte difcorre , à nulla anco s* appiglia i 
Var che noua beltà di nono accerta 
L'habbia Falma^e di noua m'erauiglia, 
Z cC allegre':^ inufitata,e immenfa 
Trefoli la fin irà fe fi riconfiglìa ^ 

Di contentar tt (Fubedir la Madre, 

Sem^ offender beltà eofi leggiadre^ 


CAN: 


11 fine del primo Caoto^ 
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SECONDO; 

I • • , 1- • 

^ICHE benchabbia di bel 
leT^T^a i pregi, 

S fta dmmìraxa^e uagbcg 
giata tanto ^ 

i^altra s* adorni di pii) ec 
cdft fregi, t 

Di titoli maggior, di mag 
gior Manto ; 

“Slpn fi ueggon ancor prin 

cipiyòT^gi, 

' "Kfaltro huom per moglie de farla alquaiito^ 
^tfe pur ui è chi lei per moglie brani 
'2^on ui è però che tal la chiedale cbiamU 

1 

E già le due forclle à cui men grata ‘ j 

Fu di uaghei^ga,e di beltà natura; 

E l'una,e l'altra affai men uaghcggiata ^ 

S men di fenno,e piu di età matura : ' 

Hauean la loruirginità donata 
^ chi di cotal don douea hauer cura ; > 

si 


Già à duo gran ^2^/ in matrimonio unii 
S* eran,già haueàn le nogp^ Habilite^ 




CANTO 

ì 

si thè la bella fcompagnata ant era, 

Se ben hauea hdle'j^e e noue,e tante; 

' » Simile à uite che crefcendo pera 

Senxa appoggio de Polmoyò d' altre piante, 
^ la mifera filagna , e fi difpera. 

Che trà lefue forelle te fra cotante 
^manette più bella ella fi troue, 

Et in ciò nulla fua beltà legione, 

fior che mi naie il titolo di bella, 

Infelice eh* io fon (ella diceap 
Toi che già Vunaye V altra mia forella, 
Giunt'è à le noi^ì forfè che la Dea 
*I)e la beltà m*inuidia,e forfè eh* ella 
yuol,ch*ione uiua fconfolatayerea; 
t Ochefe bella pur for fè creduta 
Statua fon di beltà marmoreate muta, 
.5 

^ sè cofi, beltà mi è di natura 
‘ ■ Inutil donq,e troppo à me (piacente; 
Quella à l'età mi condurà matura ' 
irrida e nfruttuofa infra la gente ; 

Ì>ue giunta, del tempOyche ne fura 
Ogni belyfarà preda anco dolente; 

Et s'orrne in me uedranfi di beliate 
Saranfugg ite ancor, fe ben lodate. 


I S E e O N D O I f 


6 > 

Yalfi querela f^lVadrefuofouente’ ’ ' "4, 

Si lamenta , e// d i dolor fuoì, , 1 

Ofentiti,òpeìifati,ò d'altra gente -Js-v ^ 

^rima vdif i lui narrati poi . ' . 

(erfè , , di (jioue alto , e potente 

Legge prefcritta contro àmerti tuoi 
C degna figlia ^e contrai mio volere'^ ■ • 

lEfà ch'io del tuo ben homai difpere, , ... v à ^ 

7 

a^a dura legge à me, fe ben la fu fa / 

Jl diurno fecreto à noi s*afconde ; ' * , 

torfeVeJ]ìtoèbuon,feben§iàchiufa 
^Ipenjier mio , che fpefjo fi confonde ; 

miracolo è poi 5' anco delufa Jvj'f. 

jfhuom ne riman nel' opre fue ila donde 
Speffo ei.difcò)rre,& ordina , e richiede ; 


Wors*altro di tè figlia ha'lcieldifposìo. . ;•) \^v^\r:' ..«"t- 
^i quel che difporfio euro , e difio ; r , 
9JHdfequè3}ofiayerfapreUo^^o,Y\- wx j 


le cofe d un fin, eh* un' altropoifuccede w 


S 


I 

Sarammi à quanto di faper bram'io'^ . n A 
%4 l'oracolo fuo n'andr^ à tJHii 
Ch'd me difcopriraquel ch'èfet 
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T 


G - A' N T .O:: ?. 
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Tace aìlhor;da leipart€yepoi sinmd 

Coi ferui fuoi. piu cafi^ e pik diuoti; . ' ^ , ?. 

(giunge à MiletO)Oue con mente pia ^ ^ t V.‘. \'a 'S\ 0 


o 



E^l marito di TSICHE bota cortefit • > . ^ 

V oraeoi fuo verace gli palefe t \*d : 

IO 

Quhidi intorno muggir l’aria egli fente, ’ - 

Sfotto i pie tremar tutto il terreno; ' ' v u‘ \ 

Tar che s’ofcuri il ciclone che’l lucente i 

l{aggio del Sol tofio ne uenga meno;. ^ - 

à le cartine riuerente >- 


Jl T\è d’horrore^& di timor ripiena, v-.\o>'.d 1 
£ fiajjì intento à vdirquel (fhor gli potè - A * 


■ *> 


i 
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L’Oracolo {coprir con poche note « 

II 

De tafprofcoglio,eicanta,à Patta cima ' ' '“ i"' ^ 

PSICHE con pompa funeral conduce: ' ' ' 

t huom mortai non fia fuo, ma quel che prima • 
L’elejfe il del, Sign&r,conforte, e duce: ' ' 

£iero,empio,e crùdò,che qual foco, e lima 
^rde,e corrode il tutto, Sn del Padduce^ 

Oue (jioue ne teràe; e fuoi difdegni 
TorgonterrorfinneTartareiregnit * - 

^ ^ rdi^ 
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^dite le parole altere tremende^ 

Storna il I{è piu afiaidolente,e fneHoj; 

Sla mogliete le figlie cme rendei 
De r oracolo intefo afpro^ molefio. 

Ter uhedire al fin partito prende^ 

Di condur T SICHE al loco oue NnfeB$g 
Srio C9nforteilciell’hd preparato, 
^aprimatalle parla fconfolato. . 

13 

^ura neceffitd, figlia , ne sfoìT^a 

T oflt) ubedif à la diuina noce; 
MfiacapontChelarniahumanafcùrT^é 
Correrà al precfpitio più ueloce* 

<SHarito ella ti annmtia à la cui forerai 
my4l cui voler crudelycmpio^c firoce 
T^on può il cielyUè la terra opporfi mai. 

Del mondp Siruggitor con pene, eguoL 

14 

aJHa qual fifa tifù dal Cièlo eletto t , • 

'Prendiloyeferuiiefefiri patiente; \ 

eh* in ciò tifia di duolpiù uotail pètto l ' ’ 
Difieìe chiamò tafua più nobil gente ./ 

/lui dePOracol ractont/itn il ^ * .\v 


« i 1 ‘ 
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ton pompe meSie , e torchi j e faci aécefe i 

Con gemitìi e fofpiri la^imando' \ ^ 

' Se n'uan le genti in longo ordine fiefe] • • ^ 

^adre , e madrei e forelle accompagnandù: ' 
TSICHEnelmcT^à fi dolenti impreje ‘ ^ 

l^on come fpùfa a no\:^ Uà cantando ; ' ^ 

méHa , come rea^ par che feriuadd\ ' ' ; 
j^riceuerne iUolpo delafpada,- 

i6 

'i4legenti,cheleifeguonomené, ' 


Folge le luci], ^ afe Heffa alfirtej ' • 


Quelle dolenti, e con lugubri ueSìe 
Mira , efe con beUeT^^^e peregrine : \ 

Spoi dice talhor,Tompe funere ^ uiyss*. . 

Accompagnano me , che pur vicine ^ 

7(pn ho Phore di morte , e come prìtié '' ^ 

Vòdiuitaàlatomba,eancorfo)iuiiéai 


17 


J^agion*è ben , poi che fon ùiùa , e morta ; *\' ■ v ^ 

yiua fon ad altrui morta à me fiejfai 


t 


Vìua uado à colui , cffapre là porta 
Già à Umia morte , e che nPadduce in ejfa^^^y^-} 
Ahi fallace beltà;ch‘à mefei fiorta - ^ j 
SoPal morir , datemìa tfita è opprefia\' c ^ 

Beltà ch'alm con uita àgioria guidi 3 
£ me fanciulla , efen^fama otcidi:^ 


- ■»‘ w> 
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E fe pur tu beltà fama mi deHt f ^ - 

^ama fu mia nemica , ^ homìcìda 
fama , che gli altrui nomi , egli altrui. geHt/ 
\A fempiterna ulta , e gloria guidai • 
ydme tronca la uita , e diè di quefii 
Danni cagione à quella in cui $* annida 
Jnuidiày à quella , che di [degno piena' 
tJHecqfiuiuaàfepeliirmimena,. 

• 19 

fofiduolft tra sè, ma come quella, 

(l?’ad ubedir il padre è fola intenta, 

E eh' è non men magnanima jChe bella 
finge , ch'ai cor tanto dolor non fenta 
Scopre il uifo fereno intorno , ond’ella 
Volta à la gente flebile , e [contenta , 

Che vuol fin à lo fcoglio accompagnarla 
La riconjola , e'n guìfa tal le parla* . 

IO 

ILafciate cari miei , la[ciate il piante '1 

In quell' bora, ch'à mefembrafelicey 
‘Efanger d'uopo era , e di funebre manto 
^Uhor , che cominciò farmi infelice 
Qitefla ingrata bellcg^ga , allhor , che tanto 
Danno , e mal m' appreflaua :.hor fi difdicc 
"Pianger pajfato mal all al fin giunto 

S homicida beltà tutt'in un punto , . 

C» 

/ 
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Confolateuipur^checonfolata 

nuado là doue mi chiama il Cielo» 
Delepompefanebriyond'honorata 
Zìòyuiringratioye de*lpietofo 7^elo,> 

Sia à te ejJempio,mio fefioy quefla ingrata 
Beltate oltraggio del corporeo uelo ; 
QueSia beltà ^che perinuidia altrui 
T anta à me noce, quanto bella iofuL 

tSHà eh* à me meda il cor dolor non [ente s 
Duoimi folychedi leifia pofìefiore 
Chi del commun gioir d'ogni uiuente 
Sarà, e di tutto il mondo Hruggitore • 

S* ejjerdouea quella beltà nocente 
Di tanto ben ,e d* empio predatore 
Treda infelice, fora meglio affai > 

Che n anch'io bella foffi nata mai » 


Beltà dono non già^come ti ho detto, 
tMa tirannide fei tu di natura ; 

Tpi che congiunta al pià crudet oggetto 
tSHiniflra ti farai d'empia feiagura, 

B'n uece di apportar^ à lei diletto 
Struggitrice farai di fua fattura ; 

Sìainci è che t^odio,e teco fe morio 
Pnolmi Per l* altrui mal, non per lo mio l 
K ^ ' , ' - * " D ifie 
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piJfe.Zcofiiiòn gli occhi lagrimofi — i 
iuQlùtnejii,e di pallor coperti, ^ 

(on languide paroUye cor doglfofi ^ \ * 

T fenuanno à paffi lenti, e certi. 

Giungono al fin là doue afpri,^ fajjbfi 
X>orfi pur dherhe,e d'arbori [coperti 
Valpefire monte infino al Cielo ejloìle 
Vicin del mate à l’onda crejpa,e molle ^ 

Tofio mirato Paltò fcogli6,e pieno 

^horror, d'afpreT^jin hofpito , e difetto . 

.*// riguardanti e gote,e fronti,e fieno 
Si fitn filmili à fiajji ond’è coperto • 

£ fie qui fiatati molto anéh’ejji fieno 
•‘Piccioli [cogli ;òcbe del’ afipro,ed erto 
dogo fembreranpiedi’,0 fiatue nate 
Val monte,e lui à uedorft non tifiate » 

Saliti à Palco monte iui ella fien's^ 

Gettar pur una lag rima^ ò un fiofipiro^ 

Congedo burnii da fiuoi prende, e Hceni^ 

Vafiuoi colmi di affanno, e di martiro, 
fparenti,lacuimepiaprefienga^ 
ìk [intorno le fiacca pietofio giro , 

^hbraccia,e dice lor..Andate inpaee 
So refto,confolateui,e qui tace. 


f : 


Tarteilpadreylàtnadreyelefordle '^ ‘ ^ 

^ ’ Che per fouerchio duol parlar non ponno; 

E parton 1‘ altre genti mefchineUe 
Ch‘à la Treggia accompagnano il lor T)onn9p 
Etne Pofcureyepià Jecrete celle 
S^ajconde fen"^ mai prender nè fanno ^ 

7^è cibo per tre giorni e per tre notti 
(pngemitiye fojpir aitile dirotti, 

2.8 

iolettaTSICHEyefconfolatarefla, 

' Sifuoi partiti , cede loco al pianto , 

Tiang6y& ft duol , fe non quanto l’arrejla 
Tema,ch’è come il duol grande altretantOf 
Si crede giunta à VhorafuafuneHa 
fPet uendetta di lei inuida tanto 
*Di fila beltà , nè sa ueder chi trarla 
Tojfa da tanto mal,nè confolarla • 

^9 

fi confoli almen TSICHE tua beUe^a , 

*J)i che tanto ti lagniye ti lamenti . 

^^irk qui doue hauea n feluaggia afpre:^ 
SparfOy^ horror il Cielo, egli Elementi, 

Che tua beltà ui adorna di\uaghc3^, 
V'innoflra , indora , e*» gemma . Tu pauentì 
Che natura lafci hor^ in abbandono 
Vncofidegnoyeprefiofodonoì 

‘ Tar- 
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'Tarle che queSlo,& anco il cor le dica , 
(onjèrua tua beltàtche troppo è degna', 
ì<[^on tifà in tian natura tanto amica . 

cotanta uagheT^a bora ella {degna; 
Vergine bella {erbati pudica 
^ cui per moglie il del già ti difiegna. 
Dhe piu non ti turbar^homai t* acqueta^ 
eh* anco {er ai di fi gran pianto lieta, 

tJMentre tacito fi le parla il core. 

Le par da lunge un mormorio {entire, * 
(pme {uoletalhor et intorno al fiore 
Zdpe ingegno{a fu{urrando gire , 

Conofie il mormorar jch' è di dolore 
Soatie fiato, il qual par che più {pire 
Quanto piu d lei s* apprej{a,e piu {erena 
Faccia l'aria , e la terra anco piu aìnenai 

Zefiro è'I vento, e {pira con talfior^ 

Dentro le uefii de la betta V SICHE, 

Che fi gonfian qual uela atthor eh* ad orT^ 
Jl legno {pingi,& a le riue amiche, 

S mentre dolce l'aura piu rin{orga 
T oglie la betta da le cime apriche, - 
Et à baffo la porta fi pian piano. 

Hora l* acqua radendo , bora il piano. 


% efir9 anch*egli troppo difiofo 

toccar , e lamoir le intatte neui , 
te rofe^i giglhe l* aureo crine otidofo 
De la bella fanciulla à pajft breui, 
ey^fpirar lento foffiute piu ucT^fo , ‘ 

Dell’ufatorafembra ,ecofuoilieui > 

Spirti con tal dolceT^T^, e ftfoaue i 

la portajch’ ella alcun /piacer non ha uc» \ 
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^par,ch*eine torecchilefauelle, . 

Zefiro adeffo iofon,ade]fo io [pira 
citrulla uita in quelle membra belle, 
Ch*orfi dolce uagheggiOy& hor ammiro, | 
€fefrefco non foffio , le fiammelle : 

De gli occhi tuoi mi accendono un fofpirg , i 
Spira mecOfò fanciulla, che gli odori / 

^Porterò fi, come ne porto i fiori, 

Dhe volgi à me talhoruiuace il lume, ; 

t più lieto talhor /coprimi il uifo , 
eh* anco più lieto andrò foura il coflume, 

7^ inai da tua beltà farò diuifo, 

Haurò nonché di fior ^ma d*or le piume, 

7^on primauera fil,ma un paradifo 
u^dprirò caro, al mio fpirar,nel mondo 
Sempre uagoà ned flfempre giocondo. 


Cwtgono al loco Querelar ft deue 
La^ bella ‘PSICHE in un fiorito prato^ 
Tu qui te nerimam,& io più lieue 
r tyPl al'^ero à t aria fì^tna JconJòlato, 
•y^hi mio caro piacer come feibreue 
Come fon da indice) abbandonatòi * 

"PSICHE io ti lafcìoj e uo da te partite» 

Comincia tljMoJirt^cc il mfo^ont» 

i^érareciòparUZefirD,e£hYipatie^ 

TISICHE "vìnta dal founo fi addormenta» 
Par che naturale maeSìreuolarte 
Vuna^e l* altra àjeruircolìeipià intenta g 
Qui delterren ne la più amena parte ^ r. 

Oue noia del tutto è femprefpcìAa»^ v 

Habbian con mille fiorile mille herhetfc 

Tetto liefo àie membra ue:^fettfi» ’ ’ 

Il fine del fecondo Canto, 



t 





t 



là lungo fónno pUcidoje foàùt 
Hauea la bella V fiche ini dor-> 
mito ; 

F deftài merauìglia , eflupof 
haue 

' bela ttaghcT ^ , e tmità del 
^ fito. 

Confolata fi lieuayènullu pane ' 

Ma innantifevéttà con core ardito; . ’ 

Se ben con puffi incerti, e col piè tardò 
QuìnciiC qiiinii mlgendo lieta il guardo • 

uy^pregli orecchi, e un mormorar dote ode 
^'acque,che giu èòrreaft ueloche pronte^ 

Vi gira il guàrdo,e dfuederle gode , 

E ui gode mirar difoprà un ponte ; , 

Chfumil par, che s\qbbaffi,e che dia 
^ beltà non piu àììtéffiltere; èconte ^ 

E dica. Su*l mio ìj^pil piè pre^Yé ^ 

'' ' fatto ftjiper'VÒiiniànò^lfip^^ 
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di marmo fon , ma da te pigila 
Senforyò' fanciullate dentroajcondo il foea^ 
Focil mi fra!'l tuofguard(r,f?ltua bel ciglio i 
Che getterò fcijitille dpoca,d poco,^ 
^Accolìa,e non temer di alcun perigliar 
Le labbra à qual più uuoimiofreddo loco 
Che uedraifuor ufclme à mille à mille 
LefiamnK^n chepicciotefauille. 


^affa TSICHE,e*l piè dri^aperqwei calila 
Che NcchhcoH d efto uago le apriua* 
à urt fonte^he di liquidi crijlalli 
Scaturifce (Largentovn* acqua ulua j 
D*alabaflrl,diperle,e di coralli 
Fatta dintorno hauea tutta la riua » 

Sopra ul eran figure di fidoro 
Terfua maggior vagheT;^, e per d^coror 


Trai merìgle^ela fonte di clpreffl^ 

£ dabetiiC di faggi dritti^e belli 
S‘innal':(a un bofcoye daltrivarl, efpeffl 
eh* ombra grata faceanuerdi arbofcelli} 
4/f ferpentifOd d fiere non dan effi 
^rotta^o couiltfol d canori augelli 
Torgon ò fatdi rami,ò lente frondì, 

0 nido oue alcun pofigOue fafeondi ^ 




tappirir di ^et àiuin fimbiante 
Saltando gian gli augei di ramo in ramo 
Di fronde iti fi onde sà le dritte piante; 

JE ciafcunparea dir, Hor sì ch'io bramo 
Muftca noce ad hortprar le tante . 
3elle^etuejinas'io non eant'tot*amOf 
*Doue le noci inancana canore 
Vi s^accrefie il diftOiSUccrefce ^mort\ 

*Pur con uoUìCÒn Jattijefcher?^ , e canti 
Ben mille d gara gar ali augelletti 
Di uarie penne^da fregiati manti 
Coperti i còlli ^dorfi^aletC i petti, 

’ ^an di allegreo^ chiari fegni , e tanti 
Qttant'haH ne cor dolciumi diletti 
7(e'l veder lei da^lor non più ueduta ; ' 
Borfe,e di ùiui fior flatua creduta» 

S 


Chi di lor canta. Secò te belle rofe, 

Come frcfche le formano le gote, 

, ^Itritpàtmiùèder le poppe afeofe 
Di bianchi gigli ^e t altre parti ignote» 
I{offi ,AmaràntÌiofron tamorofe 
Labhraialtri cardati con più dolci note» 
£t altri il crefpo Crine in bel decoro 
Direi di Caknjfr rim foQeiorg» 




CANTO 


^ occhiagli ammirano nonfatm 
Qual fior lor porga tal colore, e luce: 
riori qUeHi non fon , ch'i fior non hanno 
S i uiuo raggioicome in lor riluce; 

^icon fon forfè il Sol,e mentre Hanno 
^J^irando il del ueggono il Sol,che luce;. 
*Hpnjonflori,nè SoLforfe fon Helle 
Del Sol piu cbiare^e d' ogni fior più beÙe\, 

10 

Lafcia V SICHE la felua,e innanzi il piede 
Torta per dritta Hrada^e fpatiofa , 

0*i da le haiide per muraglia tiede 
r rondate piante,che la fanno ombrofa 

Scopre Imge un Palagio, ilqualeccede ' 
Di grande:^7ia,€ beltà, qual più famofa, 
£qual più eccelfa Treggia al mondo fia; 
Verfo quelT SICHE preHa ilpaffo inuia'm 

11 

La Torta de la Jìrada, porta ancora 
Del palagio d*^mor eccelfo, e degno 
*jy ^mor fh'im tenea fua T^^ia allhctra 
T^altroue hauea più caro, e ricco regno. 
D'or nel uoliofplendea,qual bella .Aurora' 
Allhor che'l Sol del Tauro entra nelfegno; 
Et era da ogni parte il pih del uolto 
Soura quattro Qolonrte al^to^etqltoi 
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it ercm le rolofinedi diamante f 

£ le hdfi difino,e luctd’oro ; jv , i\ 

Gioie difià color diuerfe^ e tante- ' ’n '^■Z. 

Facean figure dlor yfìuean decoro; ’■ ^ t\'> 

J muri di alabaHro biancheggiante^ ^ il 
t^a Sculto con mirabile lauoro, ^\c 
Fa le Cornici paragone incifo 
Da profili d'argento, onde è diuifi . 

Erano le FineHre foflentate ' ■ ' i 

Da termini /colpiti de rubini , i 

(o'Frontefpitij foura,fabricate 
Di bei fmeraldi ucrdeggianti e fini; 

Le Cornici di fitto lauorate 
Di CriSìallirriontani^e peregrini; 

Jllegno,cheV aperto lor chiuder ^ 
*D*incorruttibil cedro fi uedeaJ • 

De le CamaregU archi,e de le Sale ’ il./.*?. tCL 

Sono dipietre a-T^e infieme anneffe^ . V . 

Con macchie doro rilucente fii quale ' ; . '• ^ 
fà lor per entro mille flette imprefie; ‘ j 

Si che Inarco dafjembra al Qelo eguale i ‘T H, 

E (tei faria, fdl Cielnmfimoue^e; ' i ' 

Si fermi il Cielo,àÌ*areohobil fia, . < 

eh* ano fidi Qehie^iMlduo fia* " ^ j r ci . 

... . ^ ■ Bj 
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l^iperle yedicordUeUpaiiimefito ’ \ ^ 

Compojìi infteme fi cb( fimbr,m fofi ’ ; -v 
7{e rimane l*odor in quelle [penta ^ V.. i'.alO 
Ch'odor anco ui diè cblleeófnpoje.j ■ 

Jl tetto più fauran tutto è d'argènto \; * i 

Scolto'à conchiglie f e tanta luminos i 
Che percojfe dal Sol longe à legenÙ ) ' 
'I^embrAHo del Sol raggi lucenti* v * 

t6 

la parte eh* è uolta a t oriente ^ «x 

Del palagio f^mor loggia euui apert4f 
Su colonne di pietra trajparentcs , 

Mà di colori uariati inferta\ / ^ 

Quefla parte da l'altra è differente^ . \ 

Che (Toro effigiato ella è coperta^ _ ji 

Oue [colte fi ueggon uarie hiHorlci , .\ 

Che fin d'antichi amor none memorie^ a ■,* 

i * 

Da finiflra la loggia fianca hauea ,1 jt; 

1 Tutta di gemme àmerauigliahelta t 

1 ^ Ouedamandiuinafiuedea 

\ Scolta tutta di VSlCtìÉ la noueìla; •; 

\ ETNICHE ijiefia ancora non [apea, ' 

\ (o[a[ofieffic hen miraua quella; , "X 

\ 9 JHdnonfitoHùalfin*ella peruermC 

Dacafi[ud^^liHttQkf(^enìje9 . J > 
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De ta loggia à la deflra'è Hn*altr4 fianga 
*Da ecceUìite pinot mta dipinta; rS 

Di giganti fi uedel^arrpgan^a > 

lui daQiouefulntin^ieeflìnfa: ] 

lattai con arte,ch*ogr^altfarteauangd\ 
Che (Chuom,che parli d l'angolo dilUnt^ 
T^ota con ucce fufurrante,e hajfa ' 

chi ^e nel contrario angolo paff 4 ^ 


Doue potranno dantCte (auagliefi * . 

^e la fiétura età gir a diporto,,: • ; 

E far de uoler fuoi^de (uoi penfieri 
ConfomjneffQ parlar l'un i altro accorto I ' i 
ftf or de la loggia de Crilìalli neri 
Sà liquidi Chrilialli è un ponte fortOg ’ 

^^curfipajjaye s'entra in un giardino 
Di fiorii piante illu(ire,e pereg rino* ; .:i> . 

IO 

7(,el megp del giardin /opra una fonte ^ . * , j ’ ^ 

Cui fan ripefmeraldiye bei rubini^ ^ ^ J 

^i ueggon Hatue d'or/ tutte conte; ^ ; \ \ \ 

^Perche figure fi}ndei>ei marini, 

L un foura l'altro/ par che iui fia un montà ' 

Di fiat uè, à leflelle s’dttuicini; 

O alr^enuffirgan l' acque fiefche,efuré 

fbeintantiigcbifpruT^^i^ 

~ D a 




TerfotteraneefòàTkc^Utnfniìlé^^^ 

Stan's^^e ne fcorre^oue éntro poi fi chiùde ^ 

Fin'che conarfe fpi€cmnt>lefiille 
Quinci, e qtù'ndife l^ac^a fifdi/chiudé ^ v :'i 
i’i che ogni muro par, ch’acqua diSìille^ ■ h r 
che gl’ incauti talhor bagna, e delude ^ ' ' a\ '] 

7 ^' fol l’acqua da i muri d’alto n’efce ^ * ' J 
9^a da baffo anco, e tutta in un’fi mefet^ > . 

22 

9 tSHa torniamo àia loggia, oue è tent faì^t\ - ■ 
Ch’ai centro di effaipaffi altrui cmducéi " ? 

De la porta ne l’arco è fabricata ' - v 

Vna ^yHontagna dt or, che tutta /«Wy *'o\uò’3 
Soura il cui giogo mirafi innal7;ata ^ 'C * *. 

La fede,che d’amor ficura è duce ’ V ' • .Vv.\ >5 .% 

Jl ^JHonte è Olimpo,nel cui dorJh’infafM ''i 
%irnan fempreogni fegno,ogni ritratta ■' 'u 

Sài Cardini Lhideatt di ^nó éy^rgenh ' • ‘^yì. 

Le porte d’or di uarie hifiorie fcoltti ' \ ■ 

Vi è impreffp apollo, e quefii fèmhà intenti' 
feguir Dafne con le Chiome fciólté; 
LequaliJparfeinaltoàl’aria,dlùenec, 
Sifandialloron€rdifrondi,efolte, v ‘ 'V 
%ami le braccia,e’l corpo tronco, e ipiedà 

ondcuedu -^^ I > 
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^Parche qui apprefio in picchi loco firingn 
^eccellente fcultor none figure^ 

Vi è Tan pafìor , che giunto appo Siringa 
(onuerfa in Canna fembra, che ei procure 
Canna gùderUy& à formar s accinga 
(on molle ceraie con leCanne àure 
7<(pH0 flr omento, e con quel faccia poi 
Le felue rifonar degli Ldmor fuoi . 

Tià in alto vi è l'accorto pa^ìorello. 

Che pregar fembra,e riguardar^ il Cielo t 
Endimionefi leggiadro ^e bello, 

Ch'arriua in Cield'^mor con l'aureo telo ; 
Tar che la Luna dal CeleHe ocello 
Difcenda à lui,da cui candido uelo 
Trende ellat& ei da lei un bacio in dono ^ 
T anta i doni in t^rnor potenti fono , 

26 

P.UUÌ di mille monflri il domatore. 

Che del Leone haué depo§lo il marUo^ 
DepoSìe ha l'arme,ch' egli uincitore 
Q>tanto Lirinfe,e infanguinolle tanto, l 

fn gonna feminil par c'habbia il corei 
Bjuolto à Iole,ch*à lui fiaffi à canto,, 5 

^ ride di fue glorie fchernitrice, 'f 

S ola (Nnuitto vincitor Fittrice ♦ 

» } 
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qui apprejfo bombile ftmSr/e . • *7 

Me^o VerarC me?^ huonti &hu rapita 
Rimane bellaionde fi fdegnayB adira 
1/ilcide fi eh' i lui toglie la aita. . ’ 

TijfcoJfaiC’haue il uincitor Dianira^ 

I>a lei riceue,per merch gradita, 

Spoglia dì {angue afperfa gid del uintff. 

Ter fui rimane il Vincitore esfinto. 

Vnpoco più lontan ni era la 7)ea, 

che di bellex^ il pregio hebbefamofo» 

E feco appreso il fiero Marte hauea; 
fiero nel uoltopna nel corpictofo^ 

D'alto co'i raggi il Sol tal rifplendea, 

Ch'd folcano gli fcoprejl qual fdegnofa 
di amanti infieme confolati,e lieti 
Trende di ferro ne lafcefe reti 

^e r altra parte l'amorofeimprefe : x 

yi eran di Gioue feu Ite in bel lauoro, j 

Vi fi uedea quando dal Cielo eifeefe 
Di Danae in grembo in ricca pioggia d'ore^ 
Tik auanti è {culto all' boriche {orma eipre{e 
tx tra gl} armenti ancor di bianco toro ^ 
Seguendo Earopayà cuigià'l tergo abbuffa p 
l4 porta,e’l mdr fan efia in Creta pnfia. 
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Tìk in là et fi mìrafiarfi à faccia à faccia 
(on Joic*hàuea la chioma crefpa,e bionda^ 

Oue par,che da l^ari'a fcender faccia 
Folta nube, che lor in fe nafconda ; ■ v‘ 
^iano guata dai CielotC leiminaccia » 

Che perciò fembra fiar poco gioconda, 
(angiarfiin Cigno pdryche indi fi ueda , 

S ue?;^ggiar Vamoròfetta leda* 

lafciar le bianche^e yeSiir V altre pidmè ' 

Si uede altroue toFlo f^quila far fi 
*D*e^Heria accefo il fauolofo nume, • 

F con leifeco in cotal forma Fiar fi, 

Fa qual mutando poi facciaye coìluma ■. \ 

Si uede in coturnice al fin cangiarfi, 

E tutta hora feguita dal fuo amante 
Farfi ijola del mar mobile, e errante » a 

Mccolpiitauanti in Satiro cangiatQp ''t 

E feguitar labella ,4ntiopea; 

Toi l*afpetto di Satiro lafciato 
jy^Anfitrionprefo la forma hauea 
Che di fua moglie troppo innamorata , ' . 

Con lame tali ingannar lei uplea; z. 

E l' ingannale l'inganno fi li piace^ 

Che di tre notti tifiafol notte face, 

- - > D ^ tiffefi^ 



/ 

V 




V 


r. 5 C A N •P O 

Vìjìefìo gioite ne i'iiieffo loco , . . ^ ^ 

ne la parte à que^o più y teina ' 

Si uedea tr ant formato in uiuofoco^ ^ O 

^er rifcaldare la gelata Egina. 
nyipprcffo à quefio , ma più baffo vnpOCB ’ » 
TafloruiappaTf che fa dolce rapina \ j 

^i ^emofme ; e un* altra caramente 
Annoda , e flànge informa diferpente . . 

34 

Mentre la bella VSICHE ha*l guardo intento \ 
^ le gran porte fatte di fin* oro. 

Che fi mouean sà i Cardini d* argento. 

Tare ch*auan\in ricche\ogni teforo ; 

Ma quando fifomiraV ornamento, • t. l 

E la materia uinta dal lauoro * 

Stupifee , e lo liupor' à un altro cede , . 

Ch'ode parlar fi , e nulla intanto uede , 

yoce le dice . T SICHE entra , e dal petto 
Sgombra toHo ogni tema rogni dolore ; 

QueHì uaghi giardini , e queflo tetto , 

£ quanto è qui dijbello » e dentro » fiore 
Ter tuo diporto è fatto , e tuo ricetto; i 

Eperferuir te folade farti honore. ^ ^ > 

Haurai ciò che tù brami,e ciò che chiedi , 
non bramar ueder quel > che non uedi, 

.. •* ‘ ylllhw . 
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Itiìlhor fentìjp dà inuifibil mcm ’ - > . ;> . 

Spogliar le ue^ii , & acquetoffi, e tacque j 
f ft fentì guidar cofi pian piano 
^jientro à un bagno di chiareyC tepidi acqu 
Doue con modo nobile, efourano 
Tu lanata , e Jèruita , &iui giacque 
Tra mille odori alquanto ; indi leuaU 
Dentro à unfompofo letto fu corcata^ 


Qui ti corca (ode dirft ) e le tue belle , 

Membra cdl fonno placido riflora ; 

Tra tanto noi dà te non uiile ancelle 
La menfa appreHarem fenT^ dimora, 
Ella pofojji alquanto , indi dielle 
fJMano inuifibil le fue ucUi ancora^ 

E riueUita uà à la ricca menfa , 

E trà fe à tarucy à ftgran cofe penfa • 

38 . 

(jià di uiuande rare , e preciofe 

Troua la nobil menfa iui ingombrata^ 
Oue à feder la (fiouanèfl pofe 
^ . Regiamente feruita , ^ honorata ; 
dà *foci canore , e gratiofe , 

€ da uariflr omenti conf lata 
*De canti , e Juoni , e degli accenti ch'ode, 
ben non uedeaUunfTnoltg ella gode , 
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CANTO’ 

? 5 >„ , , 

P^oce nel fine udìofoaùe tanto n- 

jyma cetra co l fiton concorde ufctrCf ^ •* 

Za qual le parca dir cofi nel canto , 

Terche non dei tu TSlCHE homai gioire ? 
Tofio farai del bel tuofpofo à canto 
Cui di uede/ affiena ogni deftre; ^ 

(reder ti bafii , eh* altri non ui fta ‘ 

Vi tal beltdjdi tanta leggiadria, 

40 , 

Co l fuouoler fiala tua uoglia unita, 

Che fi tecó uiurà con amor uero, ’ ^ 

£ fe ben V altrui brama troppo ardita ì 
XI renderà più de l*ufato fiero , " v 

alfine ogni ira refleràfopita, 

€ placido farajfi ogni penfiero, 

,Ama pur tù, eh* amando amato amore 
Vi foco non di gel l* empir à*lcore, 

. .41 

Tot eh* ella il dlgiun corpo ha fatiirato 
fondotta è là dentro la fregia Han-ga ; 
là doue è il letto maritale ornato. 

Si che ì papaie ì uagheg;ga ogni altro auat^ • 
Euui l'amante,mà non anco amato, 
Ch’inuifibile Siando, e la fembianga 
OfferUando éon cui <Zunirfi brama, 

• Quanto la mira più, tanto più fama, 

* Hor 


I 


T E R 2 O. i5 

Hoy fi eh* io fon Jfmor ; non perche ìoflampi : 

(o'I mio poter ne Valmehumane amore ^ 
perche Gioue egli altri numi io auampi 
JiorditerrenOfhor di celejìe ardore 
tJM,a percb*io]Hefio dpro it mio core^ iìampi 
Che folgora cohei d^lJìiofpUndore. 

- T^ouofplendor beltà gratiofiiC tante 
l>egne che d'ejfé^mor fia eterno Amante » 

Amante io fom^Amore jimatoancora . 

Saro fe in me il poternon uerr^ menoy 
lo farò ffl mio còr lei fòla adora» 

Ch’io foto haurò ricetto entro ii fuo fieno ^ 
fmprimeroUa di me ^éfio aU’hdra 
Che prouerà miei tirali» ond*ella a piefié ' 
JSarà amante.di me, de Pamor Miò^ 
2{èsòchiartt€ràpÌM,odella»od io. i 

ìda fe di me V accendo yCome tòflo * • / 

fffiecutor farò de l’altrui uoglie} 

(pmefiarò quel c*hà mia madre impofio 
* Che d.huomindegnOie uil cofìei fila moglieì 

I>eh (offri madrCif borami difcoljto [ 

Dal tuo uoleYi eh* anco il poter mi toglie 
Chi te uince in beltà.mia forT^a ha uinta 
ipleifiibella^chetuafamahaelUhta. . . i. 
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Ctuando credei di far di te uendetta - ' ' 
Cantra colei , che la tuaglorìa offefe , 

Colei da me fu per mia moglie eletta , 

B’n -vece d’ infiammarla ella mi accefe*^ 

\ ^ rimirar beltà coft perfetta. 

Cantra la qual non tagliano difefe , 
Mandar non mi doueui , che veduta , 

^a me ,fu di me fol degna 

(osi trdfe parlaua ^more , (intanto 
'' PSICHE nel letto s'era già corcata , ù 

Da più d'unfuono dolce , e più d'vn canto\ _ 
£ da non viHe ancelle accompagnata , 

Di fuor portati} lumi , ^ ella alquanto 
Tra fe penfando , e ripenfando ^ìata 
Ode qual dtaura vn fufurrar dimmejfo, t. 

Efente vnnonsò che farfele apprejjof ^ , 
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£ che le dica :7lontemer colui , 
che voluntario te fuafpo/a elejfe; 

ToBo mirate tue beltà quel fui 
Che l’hebbi dentro de'l mio cor imprejfe f 
Jotuo^mor^tù mio ^mor,& ambo dui 
i/imati , e amanti ,4 le tue voglie iBefie . 
Eò il mio voler, ^l mio poter foggetto , > 

Làl mio defìr i meta il tao diletto^ 

iw, ‘ ^ 
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yeT)onHalàfaÒ€difefk]J^3 ' '' 
6à!ognifu(iptHfierflaìfiléfr^^»' 

T^fl letto^pàcÈ à la fua 'fpùfd'apfrt'eJSo 
Contento\Ìmeryi>éfH9r di leijol deputi 
Quando ella bcm)è dal fbn^ il topo oppftfio 
S che il Sol fak da lon'dofo regno; 

Et quetamentet^€conpiàceuof art$ 

E fee dal letto « e' da la Donna parte . 

45^ . 

TartCy e lafdalafHoglie iui dórmenàffi ' - • “ 
Ch*à r apparir del Sol apre le ciglia ; 

TS(e7 fuo fpofo mirando , nè fintendo , 

1{ejia cori fuja'^e affai ft merantglia . 
Vinuifihilf arfceite entro venendo' ^ - 
Chi apre i baUotti > & chi le veSfi piglia, 

E le fpiega , e te trattàydl corpo adorndi 
*Edfcamente riuefie intorrto intorno < ; ‘ • 

Chi Vvnge yC chH bel uolto te nereggia 
Qm liquori flillatiy ^odotoffy 
Chi dolcemente ride ,& la motteggiai 
De fatti à lei pàtep , ad altri afcofl j 
OndeelUvergògnofanerofieggia; 

Chi i difciolH utpèfli , dfautà Mop^ 

(on oro y egioie incr'efpd d nùaghì modi 
i{accogli^f dntefie ittpiàdi ti^UnQdi • 

JDft 
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De cantlyC fuoni ancor noua armofM ‘ ^ 

Oieye muoye dolciffimo concento;, ' Sa 
Giunta l’hora M pranfoycome prU 
Son le menfe diSiefe in un mqmentoz . , . > 

E da non uiSìaman , ch'mferuii; , 

Jnuajifiultid'orydifinargentOT » 

T utte coperte di uiuande elette, . . - \ 

In maggior <;gppiay& anco pmpcrfettCw \ 1 

Ciuntalanqtte ^AmorcomedipxmtC. 1 

"Ejtorna à riueder t amata fpflfa; x '-- ^ " \\ '• 
£ parte quando Febo al nofiro clmn * j Vt 

Vuoldifcoprir la fronte lumlnpff, f 

*PSICHEjlaqualqueFiafuauhaJUma ’ V 
E elicere ben uitie berma, e nafcofai. \ sò 

Dal diletto pur ulntaye dal defio . *>\ 1 

^atriayept^rentibapo^igiàittohìk^ _ 

Dehactyeii(q^ipmnonlefQHUne ' 

Chauea tàlhordamadreye daforelle^ ^ 
SolimpreffinelcoriueT^pfitienei !c’ 

Si cari baci de le labbra belle ; 

Tronche le ueggataiyma per che bene . 
SentOyC dok^'KP filufcir da quelle » 

SÌ che dal ben/hegodeà lei gradito ,•< a 

StimatCh'nn^QfiabUk Uf¥9maritq^^ 

bU 
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TER Z 

H 

Md quanto qui piu lieta ella uiuea, 
ètràmaggìòf dolce:^%eie pià contenti^ 
Tanto pià ulta fconfolatd/ rea • 
Pacean altroue i miferi parenti : 

Pie forelletà cui ella appared 
Spejfo inferma nel fanno eran dolente 
Che temendo di fua fortuna fella 
*Bramauano d'udir di lei nouella* 

Sì che difpongon gir foura lo fcpgHo, 

Doue lafciatafù la giouanetta} 

Intanto fente <A mor qualche cordoglio 
Di quel ch'egli preuede, e chei'ajpetta; 
Onde diffe una notta^ffai mi doglio 
Di tue fyrelletò fpgfa mia dilettai 
Ches'c^rettin uenir quà per parlarti^ 

£ poi per fmpr.e fconfolata farti* 

Sopra la cima fon de lalto monte , 

Oue ti tolfe àpr.ieghi miei già il uento 
Quelle ueuture tue non le fon conte f 
jqè fan quanto fia grande il tuo contenta l 
Hanno deU acchiior già fatto un fonte, 
£ là flanno con nQÌa,e'con tormento; 
(ledendo cheiton qui tu fia condutta , 
Ma là da u^feicp'e là diiirptta * 

A . . 


t 




Joyò che ftan da Zefiro portate ' 

Qui iìmanti à te del lor dolor pietofa i ■ ''» 

Le cofe eh àtèfian da tor narrate /V 

creder tk farai fempre ritrofa; 

Ma quando pur per tua fola pietate ^ 

Quelle crederli almen non effefofa 9 ‘ - 

Ter fodisfiire à la lor uoglia ria > 

Vi ueder yòfaper quel ch*io mi fia, ■ 'r ) 

58 

Bla rifponde.'io fon fepolta uiua ; ' ' • ^ 

Signor per te,ma in ricca fepolturag ^ 

Dapoi che" l tuo uoler co fi mi priua ‘ -"A 

Di ueder qui, mai d'huom uiua figura f 
' Godo lieta di te,no*l niego , e fchiua > 

. Di ciò non fonema troppo è cofa dura A 

Starmene teco,e non uederti maì% - 
Onde efier cieca fora meglio aGaL ^ 


5P 

Te miofpofononueggOyC^ odo.efentOf . 

E beilo feijel uer miannuntià il core; ’ O 

Tuabellex^ycheuaV àlumefpentoì fi; 
Che flima il cieco fa dt alcun colore? 

Tur te filmo, ^ honoro^elmioconttntà^^^tM 
S di piacer à te, onde timore ■ - ' A 


Hauer non dei,ch'al tuo uoler contraftif ) 
Marche tu fQlàmel'mcnnibaJUf 


TER Z O. 28 

M fe tanto fontuaycome conutene', ' • V' -'tii 

E/e tanto fei mio, come tu dicij 
Ter che cofi fufpendi quella fpenci ' ' . . V- • : 

Cho di ueder le fuore mie infelici ^ 

fnfelici perche tanto mio bene ^ 

Tion creduto da lor à lor difdki 
Qui di mirar idei mito tuo non parto ^ \ 

lPoi,che anco à me tu nieghi il riguardafU J . 

6i 

"^rarrió fol ueder ejje,& io uedutd , .v > yx 

Efier da loro in quejìi bei palagi; v 

tytcciò eh* io fia da lor uiua creduta 
Qià trà lepompCylé uaghe^^T^Ci egli agi .• 

Dehfe m'ami Signof,mie fuore aiuta^ 

St effe da perìgli a/pri^e matuagi 
Toglie ficurey& fa d mefolconceffog v. ^ vi 
Che le conduca à me Zefiro ijieffoé . 

6i 

Qui fon tua predace fon tua pregionierd; ' ' ^ ^ 

K^iècaroilpredatorycaTóilcuJiodé; ' , A 
^mo lacche prigion;non far ch*ioperd 
Oue diflar mia uoluntà fi gode* ; 1 

Japeriròyfenonèmenfeuera . ^ 

T ua leggcyoue non ftufaòfot.7^ayh ftodev' ' 
Quella non pofio^questa ufar non uoglid^ ’ \ 
SoltifcopTo il mio maUitU mio cordoglio ^,, . - ^ 

: • . E a 
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CANTO 

6^ 

$tegtuT^SlCRElafciailmmdoglióì - 
^cciòchetuabeltàperluinonfceniei 
Zefiro à nolo andrà fu l’alto fcoglio 
Bacando qui tùé Sore feco infteme . 
Chetulor parlimene godi) i e voglio; 

^yUa dèi negotìo il fine in quejlo preme j . 
£ folàmente in ciò , tu cauta ftà 
*Per loro à non [coprir la fàccia mia • 

iti ciò udir effe , à queSio intènta 

Hàbbia il penfier ; fta quéSìa tua auertetii^^ 
Qiro ben mi farà , farò contento ^ 

Se lorfarai dolcijfima accoglienza i 
^ grata lor farai «foro , e d^ argènto ^ 

Di perle , e gemme ne la lor partenza; 
lo quello bramo , è fol queflo difio 

Toi ^ch*h dite i^diior;ciò che quìòmlOi , 

‘ . ^ 

Ì)iffe;elafciollà,àrhOr,clfihOrietitè 
Cominciò il Sol à difgombrOr le felle • 

£ quando apparue il dì chiaro , e lucente 
Lei riueHir le non uedute ancelle • 
jElUintamofpirar Zefiro fmte, 

Smira à fé recar le diieforeìlei 

Lieta le incontra , e bacia , e con lehfatdd' 

tdmht la Siringe diaccia. 

, - - - - 


) T E R 2 0 . itf 

« 

fgUi pur tmpohomai,ch*io Ut mediai 

Opià de gli occhimiéiforelle amate i "i 

Seco qui la mia ftarv^ ,ela mia B^ggìog 
Qui dentro ue n'entrate y e qui pofate ; 

Qui mi uien dato ciòch'iopojfa , ò deggia 
I bramar giamiù > uoi fole ci mancate ; 

fuoni , e canti y&ory gemmcy & argenti 
ny4ncelle y e cibi,^ houui ogni contento • 

^ 7 , 

Taccio del mìo Signor , eh* à dir di lui 
^ttauoce mortai mai non faria; 

Scauaglier gentile , e bello à cui 
*Far eh* anco il primo pelo gratia dia ^ 

Son fatti di mie uoglieipenfterfui^ 

£gli non cerca più y nè più defia. 

Che di me contentar y tal ch'io fon ejfog 
Et egli I ed io habbiamoun cofi^lejfo^ 

6S 

J^iffe tt le fuoreà lei •Ben certe fiamo 

D' ognitua gioia y&d^ ogni tua grandeo^l^ • 

(e ne fà fede quel che noi ueggiamo 
Qui tanta pompa <f or , tanta ricches^a » 

SuagOyC degnoil tutto fol bramiamo 
y eder colui, che te cotanto appre:^, . > 

Dehlafciaciuédercoteflofpofo ; ^ 

]^gion non è che ce lo tenghi afeofi i 

^ " S a Ilmif ; 


« 
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Il mló Signor md^ruói non potete^ .y. -l'% Wv" • 

Che que^e t bore fon délfuo diportai • ‘ì: ì\ ^ : 
Hor uà per campi, è collijéper fecreté, : v ì> 
Ombrofe fetue cdcciator accorto, -.w v; i j 

Qui dimorate mèco, & qui godete X^:.‘ 1;\U 

Fin chel foatie Zefiro fia fortOi ’ ‘ 

i^heuinporteràdoueuitolfe , v\ . v 
Biffei& iAmor.atmnde il utnio fciolfe*^ ? 


Zéfiro in tanto rrìormórar per quelle vjS ;ì 
Selue s'ode ueniriel nolo affrettai . ì ' 

*PSICtìÉ di ricchi doni le forelle . \ • v . 
CarcaJelafciagirireHdfoletta. , _ . rv * 
Partite adir cominciano iò che beÌtti \ .. 

O che gran cqfeiqUetla già negiettai . 

£ dal mondOjCf dal cielo horgode^ettd . 

(omefi Ual di titolo di bella* i i ^ ’ 


£ qui ne fpirti tor maiuagia,e red ' ^ ^ ^ ; 

Entra l'inuìdia^e te conturba^efcuote; 

£ lor fa dir. Ecco colei, dhauea 
Dolor del noFìro hen,comè hor heripuote 
Detnoflró.matgioir,eccoÌaDea 
Come giouatql'han le belle gote y * ' 

Come recato !' han giokye palagi j ■ •. 

£ hello fpofoiO^Ule ue7^i,& agi*, ' . 


Tur 
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VHYpudre , e madre à noi IHfleJJifuro 
Ond' ella fu formata , ond'ella nacque. 

Scome dunque al del , centra noi duro 
Tanto mal darci , d lei tanto ben piacque^ 
TSlpi di pià età , di fenno piu maturo , 

* Spiò, degne di lei , dentro de l' acque \ 

De Le miferie fiam ; cofiei felice 
uà piò , che non difia > piò che non lice^ - 
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^alca l'oro coH pie j calca il terrena 

Di Gemme ornato , e par eh' anco le /preT^ • 
Ode canti , ode fuon iferuita è à pieno 
Tra cento Han ?^ , e infoUte vaghe^p^ i 
E quel eh' è piò del caro fpofo in fino \ 

Ella fi'fi gode mille contente'^e , * 

E noi mariti habbiamo , e fuenturati * 

Vedoue fiam ben fiam maritate , ^ 

E'igiouane marito di colei 

Forfè eh' è vn grand' Eroe , forfè ch'è un *Di#. 
E chi sà 5* egli è un Dio^ che fra gli T>ei 
T^n la riponga in loco eccelfo , e poi ? 

Forfè à quefl'hora è Dea ; poi che di lei 
ZJbedifcono (il cenno ^ al fuo difio 
E le mfenjafe , t\lc inuifibil forme > - 

JE /pira l'aura al fuo uoler conforme * 
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CANTO 

S noi fiarem qui uiìli , e neghittofe 
Seruendo d I{è decrepiti , e {piacenti f 
Et non farem*à gaUigar lei ofe , 

Et infelice farla in frà le genti ? 

Jn loco occulto Vafciarem nafcofe 
le gioie » e gli altri d noi deiti prefenti 4 
Tacerem lei; CHE quei non è felice 
Jlcuibenfldcelato ^enonfidicep 

1 ^ 

'IPerche di nouo ritornar poffiamo 
^deffa^ eh* effer par nostra Esina, 
da la TR^gia fua uà che partiamo 
Fin che fatta non è per noi mefehina, 
modo, el come uò che poi penfiamù 
mAllhor cWd lei faremo. Coft i nclina ({teme 

Fior Cuna,hor l* altra al mal di T SICHE , e in* 
Hor r una, hor l* altra parla, ^n ciò fol preme, 

77 

Jnuideuanno,econ penfier feueri 
Fingendo di pietà la fronte imprejfa, 

^icon hauerin uan prefi i fentieri 
Ter ueder T SICHE , od hauer noua di effa. 
Fanno àparentiifalfi detti ueri 
Tarer , {coprendo lor la faccia opprefia 
Dal duol yfi che le due forelle amiche 
fan creder lor di non faper di VSICHE » 

• *! llfiQtdel terzo Canto, 
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K[T ^Eil fiero cdnft^ 
tr ambe fanno, 

£ bramanì^emf ìe.di efie^uirlo 
toHo _ ' 

De l'innocente 'PSICHE al ceno 
danno, , (pofioj 

S c'bangià il piè sii terto Icovlia 
tAmor ne [ente alcortemaiCd affanno, 

Che*l tutto sl,s*è ben da lor difeoHo, 

Onde una notte la [ua cara PSICtìE 
Dolente affale con parole antiche, 

1 

le tue forelle perfide e peruerfe,^ 

M ne le uoglie lorpiu fempre dure, 

E per far da le mie le tue diuerfe 
E turbar miei contenti,e tue uentu 
T ofid^erranno à te,tuttè conuérfe 
A piegar tuo uoler,(i che procure 
Voler quel ch'io non uoglioye ch'io non deggio, 
£ me ueder^che d o^ni malfir — 


CANTO 

.? 

; fi'higià à te m'hp dato} 

[ £ famotefol per te fon tutto ^jimorCf 

• Ti baSliiChe da me ti fia affermato, 

l ch’altro incendio chel tuo non rnùrde il fore^ 
I 7^ il tuo vedermi ime piu innamorato 

farà di teyuè accrefcerà l’ardore; 

,Ama chi t'amaye non cercar chi diede 
l " ^ te la Ulta, e ù giurò la fede • 

A 

^ ch^l mio uolto riguardar tu vuoti 
*Piu toffo il core riguardar mi dei, 
fPoi chisAmor foto copgli affetti fuoi 
*Uìue nel cor,oue tu uiua fei , 
chiudi dunque l*orecchie,egU occhi tuoi 
Quelle à tue fuore^e quefli a i guardi mieìt 
quando, pur di riguardarti piaccia, 
wJHetd fia ql guardò Iq tuq bella fàccia . 

f 

f^el bel perfetto del tuo caro uolto, 
fh’è di fonema belle'^ga un Tqrqdlfo , 

^mor gioifcefC filo in quel raccolto 
folgora guardi, e tempra accenti, e rifi\ 

Jui [piega fue pompe,egià dijciolto 
fD’ogni altra curaffql nel tuo bel uifo 
f^iue,e dà quel vigor, & efca prende, 

' Qnde altri nq^rfiajol fe fleffo accende^ 

■ ' Dime 
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TO me un figlio nel uentre hai già concetto , 

(Che fe me uedinafcerà mortale; - -sài 

fefai quanfio bramo^ e guanto ho detto 
Xràgìi huomini,egli Dei uiurà immortale, 

Sfia d’ognuno uniuerfal diletto 
^{emico (togni dogliayC^ d’ogni male f , 

Co'l defir troppo di ueder attendi , 

Che me^te,^l figlio incauta non^endi» 

7 

(fifanonhychenélmio quoto Tt^no 
Vili il mio poter, più il^mio uolermoleHi, 
eh’ un nato con ragion forte difdegno , 
eh’ à me s opponga ,e me conturbi,e infeilL 
Difdegno romper fuol ogni dijfegno 
Degli amanti in amor; ben lo fapreSH 
ToHoperprouayS'à queìléjpmpieycrio 
Qtedefiipiùycheà le parole mie, 

8 

Cià sù lo fcoglio badano afpettando. 

Che come prima il uento à te le porti; 

Mt io contento fono, e uh, che quando 
Saran del giorno i primi lumi forti 
(^olàzéfiromandi,il qual recando 
Qui tue forelle rechi a te conforti, ^ ^ 

(onforti,fefoVefieafcolti,euedi, 

eJMa cb’À le infidk lor nulla tk eredi • > 



C A N T Q> 

■J{tJpond*élla Signor homai palefe 
Ti è mio filentio , e la mia data fede ; 

Efe ben fon le mie forelle intefe 

por di nouo in quefìa B^ggia il piede , 
far nonpotran , che tu riceui offefe 
Da me , ne ch'opri cantra quel che chiede . 
Da fe impromejja , e cantra quel che deggio, 
Se ben la tuajembian‘:^a mai non ueggiop 

10 

l4jfai mi fia , che la tua bella imago 
lo miri poi nel noHro figlio imprefia. 
Quando il volto uedrò fuo caro ^ e vago 
Tarrammi di ueder tua faccia iftejfa ; ^ 

Hor acqueto il difir , la uoglia appago 
De la gioia j ch*d me fa allhor concefia , • 
Oltre y che già fhò imprejfo nel penfiero ^ 
Ch'ogn hor mi J copre il tuo ritratto néro , ' 

11 

Mentre così gli parla ella s*accofla 

Colf 40 uedtito , al non ueduto uolto ; » 

Tlacia le care labbra oue è ripolla • 

Ogni dolce:(7^a , oue è ogni ben raccolto • - 
Tarmi veder fa fàccia tua CompoHay ' j 
*Dicea , di roftkOnde l*odor n*ha tolto ; 

Che le mie libbra ne fan fede à gli occhi' ■. 

Si che ini bafia ychfótiòaci^e tocchu - 
^ Bacio 
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12 

Bdcló pegno (^iAmor carole beato 
Che non falò m*apporti al cor l’odore ' ^ 

De /e rofe onde è fatto il mito amato; 

mi diphtgi à gli occhi amo il colore» 

^Artefice i’ ^mor bacio iterato, 

(he duo cori Congiungi in un fol core, 

Oue tu imprim Hi fuo coH mio fembiante 
i^fai quaifi^L (amato qual (amante • 

. i? ^ 

^ijìe y efrà tanto né te piume antiche 
V Aurora lafcia il uecchio fuo T itone; 

I{jforge aAmorè ^e(ene dorme VSICH& 

f in, eh* efceU,. Sole dal fouran balcone / 

*L efiro allhóra da le cime apriche 

^Portale due forelle^e le ripone | ^ 

'l^el p rata ameno , donde elle fen •fiannù 
tAlpalàgiOydi cui gidi* ufo fanno» ì 

* .* H { ’ 

Làdoueerarlfo!rta,eriuefiita ' ' \ 

T?S l CHE da loro inuidiata tanto 
L* incontrar y}a baciar y la mano ardita - 

Vuna , e (altra le forfè * Ab PSICHE quanto 
Sotto (ombra di fede fei tradita. 

Mira che fitto i veT^T^iye fitto il manto \ - 

un* appa rente amor hanno celate 
Voglie dumoite^ e dite contraarmate. 
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Ma la fempUce donnaychenon credei, ^ 
i f eh' in cori à lei per [angue coft fretti 

Tofta ricetto hauef altro che fede, 
fede anco porge a i ue:^ loro,a i dettiti 
T^on ft tojlo pofar la dentro il piede , 
eh' effe con (pteSliinftdioft effetti^ 

St odiofi affetti,e cetre amaro , 

£ dolce lingua à dit'incominciarO « 

16 

^iù donneila non fei come foleuì 9 
Ma donna,etoHo madre anco forati 
O come liete ftam, come foUieui 
^ ' •t^lpn già per te cadute in tanti gUM 

'* facendone ueder,chetoflodeui 

Darci unnipote,e ungo cel darai; ^ 

Con femhian':^ ft nuoue, & ft leggiadre 
eh' un Dio d'amor parrà fmile d padrei 

17 

Xort tifieffe accoglieno^e,e con pià grate^ 

Se più grate però fa/ effa potè; 

1 Con liquori foaui^acque pregiate f 

Con dolci fuoni,Q^^foaui note , 
fon ricche,ere^^^enfe anco ingomhrotà 
; Dinouicihijchenonpurlegote 

altrui digiune, ma t ingorde uoglie 
Tuo fatollarfL' empie foreìle of coglie* 


V 
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Pdritite.fon dà WùnuèàuteanceUe^ 

Odonfucmar iinuffvijìrónientii 

- Oàoncantar'ùocifoaaite belle, 

Sbenchèi guardi quinci^ e quinii intetiH 

’^iriito per uifder le due fóreue 

chi ferue,fuòna^ canta i càri accenti $ 

! Trulla ueggòn peròjl che maggiore 
E rheràuiglia in lor crefce,e Sìuporek 

ip 

4 * fheriìre ifefce ih lor la rneràutglià 
Qrefce ì'inuidia^e t'arma pià l'ingàhUti 
Fifdn in lei te itifidiofe ciglia, 

ToHo l'aflalto tón^parlar le dannò . 
CrudeiàJfalto 'jCh* in un puntò piglia 
La debil rocca con eHrèrno danno. 

La fempliifìetta inerme à tanta guerrà 
incauta tor ripponde^e parlando erra ; 

thè mentre kdimàndarle foHó intente 
Qual del fuo jpopOie faccia,e color ftà i 
^la che nulla, ò pòco [erba à mente 
Q^MOiChe lor hauea narrato pria. 

Di/se impenfata. Jtl mio Signor, eh*à^Jènt$ 
Tie ua mère andò per diuerfa uia , 

Già per tetà'l color,e'l uigor manca . . 

Et la già negra chioma horfegU imbiancai 
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« 2 ' 


E per troncar l’incominciato 

Se bén cadde ella al primo mlpo oppreffa 
’Lor donay le commiata ievuolcì) à l’alta 
Sia. de lo fioglio Vunay e l’altra mofja. 

Zefiro fe ne uien più che difylto^ 

Veloc e f cow gran pofiét 

Tarfon ìe due forelle empie da lei , 

Ma non^0ton da loro i penfier rei^ 

22 

T^oncofttoiìo fon nel* afta cim^ 

De lo ffoglio da zifero lafciate , 
eh' una , l’altra mirando , a dir fù primat 

. Che ti par de le cofe à ^oi narrate , 

Hor da colei ì chepur cidifle imprima 
Che nel fuo Jfiofo.a pena ^erde etate . 
SpuntimaatfielleT^aifp^^^ - 

f^ago al uiHa, e ua^o di colorpit . , 

E ch'à luigliannigiouenili a pena 

‘Eendean defprirfiopelo il mento adorno, 

E qudàoin/jelua , e quando in piaggia 
(acciando tua le fiere tutto iìgiomol^^ 

I\or ci rid Ice , che mercante ei mena ^ 

P^ita tra m erd , e tra negod intorno , 

E che l oro non più li tinge il crine ^ . J 

Mà lo eomncian'd coprir Icbrini* . t 

" Qchf 
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Ò eh* infingerò chem€nte,ò eh* ella oblia ' 

Quel che già diffe coninganno,€frodei 
0 non hàuiHo inaiane sà chi fta 
Qj^eflo fuo fpofo à cui dà tanta lode ; 

O per fciocche?^ quel ci diffe pria, 

Chor per- [ciocche’:^ tace, e forfè gode 
D*un inuiféil nume^e forfè tiene 
7^1 uentre un nume per maggior fuo bene, 

^5 

Eshà per fuo marito,e per fuo figlio 
Vn Dio,come i è detto,anch’eUa Dea 
Forfè fia ungiorno^e mH>^idó il ciglU 
Terrem fempre,e uìurem ulta fi rea i 
Horè tempo cb*ufiam'opra,e configlio p , 

S dal parlar che prima fatto hauea, 

£ da la noua à noi narrata hifìoria 
t^odo trarem di ffegner la fua gloria^ 

i6 

Così tra lor le tumide forelle . ' 

Tarlandole n*andaro al padre amatOi a 
Oue la notte ogni hor piu fiere,e felle > 

I[ifpofer queL,che*t giorno hauean penfato j . 
S non fi lofio il Solfgombrò le SteUe, , . • o 

che toHo ritornar sàH monte ufato . 
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Cià rifiolute come far dal betie 

TSlCUficaderin miìkangqfcie,jtptne » , . 
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^eléfolitegmfeànorje^nnede^ 

ro,f preHo à PSICHE le np(X^(U '• a • 

tiferà Donna, fi tu porgi fede . . 

le parole lor fi poco accorta; , 

*J)he prendi borii configHo,che tidtedg 
fi tuofpofiyC tu Umor à lor sijfiorta, . , > 

(angia in fiatigli empi lordefir^ 

VOi^che'i danno di lei uicìri miru 

28 

Giunte di ^fich'eauantialregiouolto 

ho iuolti meni fi gli occhi lagrimofi- 
CHE donna àfito u(ffv^fimpehà raccolta 
Di lagrime negli occhi i fiumi ondofi» 

^ijfir^ Sorella à te umani con molto 
Duolo,e con frettaci rioHri cor dogliofi 
S pirar,nortcf>€patlarilafiiaveid penar - 
tJHàtùafalute fi dà for%a^e lena» • - 

^oiychefolo al tuo benpenfierìfi uogUe, 

Et occhi ofrrefempre intente habbiamdp 
Che d*un fièro firpente tu fii moglie 
Hor certa,& à noi erediyti facciamo; 

Quel che teco fit giacere che ti accoglie 
Tal* hornehaldofino,e che coni homo 
D*infidiofive7^giàtihdpr€fa 
tMoHro è da cui/amMìj^ 
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tSHoltiuedutoPhànUMrcarH fittine, ".‘^3, 

Eufcir daquefirfeluehorrihiltutio; 

£ di tema,€ et horror olirà il cofiume ^ ' 

S' ernpMd riguardar firpe fi bruttò; 

Tinto di /angue/ uenenofefpume 
Vome fouente (ahi di dolente lutto v 

Spettacol degn^efempretn hoteà piirtit 
Carne di gente,th'egli H^o hà morta . 

5^0 » fan qual ntme,h tfual benigna SteUa . 
Thaggian fin^horda rifeo tal /erbata, 
*Poiche'l/regio,ne’ltitolòdi bella 
Ti può giouar,tl) al fin non sij tbranata 
Da quel/erpente fi cruéd/lk queUa 
Bocca fi horrenda/ fi d'àltrmMafiHdtaj: 

Ben la ragion /appiam^ch^d dMafoh 
T rema la noce, e /coppia H corridoio* 

Bada l* empio d /coprir la /un fieregp^g 
Fin che pìùfìaccf€jca,e*l Hentre,f?l/enb'; 
Ch*allhor con noua,e mufitata àfpreò^ 
farà di te Vìwrribiliéentre pieno. 

Dunque /en7^aa/pettarimgg^rtertei(^ 

Di tanta crudéltàjìaritoi4enenù 
T ogli tu pria dal monéh^^/iirtoi triii^ y • ' 

Senp^a pid inéttghdìHùpiinrnàlfro^ 

- ’ fi ift 
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£ fe non credi a noì,credi 4 uott'f •' „ 
^iVracoldi^Febo certose uero; 
che l* empia crudeltà di queHo atroce 
Tuo fpofo difieyC ti predifle il uero; 

7{e per altro a te cela il fuo feroce 
^fpetto/l guardo altrui rremendo,e fiero / ; 
SenonperaUettarthetuabelle:^ • , 
far predace paFio di cotalfiereT^a . ' ;v> .O 

La femplicetta TSICUE à i finti accenti 
*De le fuore fallaci troppo crede, • ' 

Già battaglie le dan ieme,e jpauenti j- 
Già di morte l' horror il cor lefiede. 

Già le prega,ch*a fuùi duri lamenti 
Habbian pietate,e che riporla fede > . ^ 
Hafol in ej]e,ch’à fi gran periglio ] ' ' 

Troueggano con Popra^e col configlio i ^ cc 
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Meco Poccafiton,come al difio ^ / 

Maluagiolor conforme aiuto porta; ' 

Vana di effe coprendo il penfier rio . \ '7 > 
ffon niellate lufinghe la conforta, 
MtofioUrifponde,èuoUrmio . 
eh* ardita adopri ilferro,e qui f effortà 
Trendefilferro’,fn fubitOfeJpe^to 
^SHodo dar morte al giouine marito r 

- Trendi 
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Trendi forella un lume, il qual celato “ * 

Sia ne la JìanT^ fìsche non ftueggia; 

S toglie un ferro acuto, & fi arrotato ' 

Ch*d quel che far uorrai toSìq proueggia; 

E quando’l fpofo tuo fa addormentato 
Tà queta in modo,ch*eifentirnon deggia 
Sorgi, e difcopri il lume,& il coltello , 

E toHo eccidi il ferpeindegno,e fello ^ 

37 

S per che in nano il colpo non decline i • * 

Sopra l'empio ferpente attendi ardita ] . 

Toflo a troncarli il capo dia confine \ 

*I>el collo iè'n modo tal torgli la uita. 


E i uopo fia, ti porgeremo aita; 

^rdifci dunque,e feudo fita'l tuo ardire 
T rà l'empia fuafiere7^,e’i tuo morire. 


Ouel maluagio configlio ad efia efpoflo , 

Che liete de le lor frodi petifate, 

E de i inganno altrui fi ben compofto, > 

Fur da Zefiro ifle fio riportate 
Sopra l^ufatoJcoglioyOndedifcoSìo 
Dentrod le nani fubito n'andaro ^ 

Et àie Fiamme loro al fin tornaro. 


3 ^ 


S non temer, che ti farem uicìne. 



'Flpn cofitofìo hehber l' inique, e ingrate 






'P fiche in tant^M^tta^e lagrimofa 

r rà un fji pefifieri ondeggi^. 

Si che dokMm^^hfn CQr .. , > . 

Quafi fk pià . .^ 

GU lo fpqk siln.hè:Ì9. 94h}G la poì^pofa 
Stanca dffpr^9i^a^& kfya nm 
E ciò che dia.H'^ k parea fi dcgng 
Hor tknpeirmle^^fchìfa^Cf )?4 à é^l^egnp 

49 

fOdio,&ira,d^loryfpai4emOie morte ' .v 
Le fanìto inpqr^Q alfor battaglia ar^ar^, 
tjh^a {orgmnta la notte ella piùfor^e 
E afflai eqltellokl lume anco prepara^ 
L'unoyel4ltrouafcQnde,e con accorte \. 

tJHaniereye49Uh& ài' ufUo cara 
Si dirnq^a 4 ffiofOyC lo ricette s ^ 

Si laite^^^^fggkte s* addormenta. in breye, 
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3{ipofaye dorme ^rnor,mà 'PSICHE àefia . 
l’animo iwolge ilfuo dolore; 

^l fin tejfa il dohfy & la moleda 1 . 

S degno mlflq di rabjtia,0‘ di furore ; • 

i^JHa il deftr di vendetta queta,e prefica 
La rende, e ([arma d’ardimento il cqre , 

Dal letto efcGpian pÌ 4 H 0 ,e le man Bende 
M ferro, e allmeje l’.unQkfaltlo prende,. 
'n-i : ' np' 
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la delira hà'l cokelj^e l* altra hctl lufnei . i 
^ Sufper^e il paJToyC mone lenta il . 4 

E mentre un ferpe di uederprefumfi^ s^w v ' 

mofirp di belleT^p^a ammira, e ftede, -:i 
Scopre un gioitane bello Qltra il fojiu^^ V 
Stupifce,é quafi di fognar fi crede, , : t >. 

'I^nofa,etrerna,edubbia,òfiatimore^ \ j 
Ofia troppa allegreg^ fi fiafiupore. a' . ^ 

Tarle di haurr^ un graiteerrorcommefioì^i l 
'^pnsà dotte fi fugga,ò quel che faccia i 

Vorriafpegne/ilLime,emirarffiq, 

JE uedef,e baciar la bella faccia; . ^ ;ì \ 

T eme di lui,e*ri fe n^l cojce ìUefio . ■ . - ^ 

Sta per cacciarci ferro, à fe minaccia^ . 1' 
^ur*ofa,e'n riguardar prende dilettp: 
flnon più uiHo,& difiato afpetto, . > ::ì\^Z 

é4 

^%Jede coluiyche di beltadenttanT^ ' 

Qualfipojfa formar dentro al penfier.o . 

Co'lgran 'difio bellijfimafimbianQ^ ; -■ „ 

‘Parie Matue ueder di oyiuorio uero, .. * 

(fio'abbellifca quelifttofi quella fiauT^, t- 
‘ì<lè tixLome temer^cìfiu Lui di fiero 
Ombra fia pur,non che parole,o(^ opre. 

Onde più arclira,pià'ÌMagbe^gia,e fcoprtf:-., 

> 4 Gli 


> • » te 

.-A 


Gli uede tkUalbiancoiergoannefie, v. A, ^ ' • yr. 

, Che fembran d'or di piu color dipinte ^ 

Leuede^rimmobÙhèdirneffe, X 

Se non fono talhor alto fojpinte , * 

Si che ne ninno lafciuendo anch effe 
Da l'anhelante moto mofeyC fpinte. 
Ch’eifidejiajfequaftellauorriay vV 

. T anto. gli occhi mirarli anco difta^ i.- ,0 

4f6 

lo^ura^he dolce fpiri entre le belle H 

Labbra di frefchey& di uermiglic rofe; 

Hor ti rinfor^aye poggia àie due Helle^ 
che fatto bianco nembo fianno afcofe . A . 

ty^pri alquanto la nubeyindi da quelle^ 

Ter uarco angufio^preHa f amorofe 
Luci ame portale come al cor l'ardore 
SpiraHiJpiraagU occhi hor lofpUndore. 
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€j)icetràfeipoiuedeaterrapoHo > .aVJ 

L'arcOyCgli firai con la faretra infieme^ ' 

^ quelli baldangpfaftfk accolto 

7^e prendo unOyC U punta à un dito prente^ 
la puntaych*era d'oro il punge toHoy 
£ ne trahe il fangue da le parti eflreme ; 

S mentre ella ft mira punto il dito. 

Si ftttte,e non sàcémcyìl cor ferito^ ■ * 

1 . ' Ki- 
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^ijtorna à riuedtr l’am.'tto fpofot ' 

Onde hor più che mai ardere ffa^filla-; 

El lume (f hauea in man ò inuiàiojo 
De la aita di lei dolce, e tranquilla^ 

O pur ancìye egli di toccar bramofo 
Le belle carni,piccila fcintilla 
Sù le fpallegli manda ardentCye prcfla^ 

Da cui piagato ^mor ailhor fi deita . 

n 

Peflo y^mor firifente,eafuando urde 
La fpofa in atto tal col lume acce' fi, ' 

Efce dal lettole fe ne falta in piede^ 

£ tutto d'ira^e da difdegno prefo 
S'addattaal uolo,^ ejfa ilpriegayC chiede 
S l'unoye r alito braccio al fianco fiefo 
Di lui per ritenerlo in uan fk prona 

. Chenepregarynefor'gaufar legioùa, 
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£h*ei fe ne uolay& ella à lui Rapprende 
Con le mani in un piede^efiretta il tiene 
^mor uolando i l'aria l'ale ftende^ 

J^e la fpofa fua amante più foftienet 
,Ond'efia in altofenga penne pende, 

Efenga for^ga^e al fin pur le conuiene 
Da lui fpìccarfi,e con noiofofalto 

Q:*afi morta cader fu’ l duro fmaltQ. 

Caddè 


CANTO 

CaddèTftche,e le fu di maggior duolo 
✓ La /alita cC .Amor, che l proprio cafo ; 

Umor ychelei fuggendo dgato à uqU 
efopra ad un Ciprejfo alto rirnafo 
La rimira cadutale fiefa al fuolo 
Tfpn da pietà^mà d'ira perfuafo 
U lei di fuefembian^e fpettatrice^ 

Ma troppo infida^mimcciofodke» 

ponne ingrate, e di cor uario,(^ ncoHante , 
Triue di amor.difede,€,di bontate, 

Jo uh per l' auenir,cW ogni huom amante 
Siafalfo,e finga ^ar uojira beliate ; 

£ che quanto più donna di fembiante 
fia uaga,fia derifa,e uh eh' affiate 
Donne color, eff d /degno più ui bàurauno; 
tJHiniHre à uoi del uoflrp proprio danno 

<53 . . .. 

ftù perfida refia, e tecoreiit ^ / 

Difperation\euogliq di morirei 
7qpnfoloipièdate,maipenfterpreHi ' - 
^mouerò,ne mi potrai feguire. 

E ben d'opra fi indegna qnco,e di queLif 
Si grani errori fentiran martire 
Le tue inique forelle,^ il tuo danno 
Qm degna pena toLio pagheranno • 

Cofi 
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Cofi dicendo fi dileguale togUf ' . 

Dinani^i à Lei il giouane immortale^ 

^ lei che fon La uifa^c con le HOglic 
Lui fieguCfCbe feguir non può cgn tale; 

S quando piu nolucde apre à le doglie 
tJHifera il me^e fen"^ al fuo gran mqU 
Trouar rimedio Lagrimof 4 e keUa 
^d9^m9rfaggiikotal/queil4, , 

... . 

Si picchia fauilh ^mor tu finti ^ . 

ChefarangU alpi poi de le tue fttntme ? 

E fi tua pem tocco ti rlfenti, 

(pme sii il cuor^ch^d uiuafor^ mfiamme{ t 

.Ahi mira il mio fi uuoifii fiwiìti 

Jncendi egliarde,e"l uim irpmiig famr(ne 
(enere diuenta^ àpQcOyd pOQOf , 

S cenere farò Jbpito il focq^ . v; 

‘E u fuggi .Atnoxrtqme da me ne vai 
Seti finte rincbiufoerttro il micrcqre? 

^ur troppo fygghahi laffa^e teco n'bai 
*Per mio uoler^quel eh* è di me il migliore . 
chi uidde prigionet fuggir già mai 
Seco portando la prigioni eh* errore 
Horjfo ^{tansg^lpreda tua fon h, 

E tu Signorie predasorfii mio. 


, \ 

I \ 
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parte il preddtor fen' 2 ^ la preda ; ' > 

ferina ilprigioner uà il[trion fante’ ^ ^ 

Se conuien ch'à la pena errar preceda ‘ 

Terche innocente à me dai péne tante ? • - 
Fallo non jìeci già per quel ch'io creda ' • 

Mirando te behiffimo mio amante y ^ 

Seri tu fatto miòydeh come anìòfti ' '* 

^oteu*io femprefetiT^a mai mirarti^ - 

chi di gratkye helleT^a è fola adorno^ * ’ 


■ ^ 


(ometàfenT^pari^eJen'^avguale, • ' 

Tener non dì lejfer mirato à feorno^ ’ 

Bella gioia/ nafeofa nulla naie . ' 

uedendO il Sol non fora il giorno , 

£ s*in non vbidirti io feti il niaté ' , ' 

Son degna di perdon ; non fu erVorrmoy > 

MàvngiuSìoinmedatemoJfo dejio^ ' 

( Mhi che rajgiorfè ben chiodi me JiefiUi ^ 

Toiche fé" n parte dame fiefia .À móre^' ' f 
< Dunque farò dal fup contrario opprefiàv ' • *' 

D'cdmorÙn ùcce odioterrò nel cèke , ■ ' 

sdegnerò queBa' vita fin eh" ad e ffk 


>• V 


Tornerà .Amor yC ritornando fiore 
Scaccierò Uodio^e non tornando vnita 
Starò con fodio^efcacfierò lavita^^ d] — * 
4 ' . . Che 


t 
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Che s'^mor fol la vita mia mantiene^ / 
s^mor è la mia jiefia uità, 

'Partendo ft^mor da me parte ogni benci 
E la vita con lui da me è partita . 

Statene feco vita jCj'ei non viene / 

Tu non venir^fiaéteì ria tua partita, . 

Jncuinonuiùeamoruitarionjpira . 
Ombra eauifolicb'd pena parlale mira;, ^ 

6i> . 

Mute fkranft le fóauiuociy . ^ 

E i fuoni e, l armonie qui cejiaranno 
Voich'èpartito,,Amorjglfiereatrociy 
E fol ferpentràlbergo hermo uhauranno : 
Tarmi uederyChefygganoueloci . 

(jioia,e,MlettOyefol ne refli affanno , ■%. 

Jn quejlo albergo , che uer difiemo , 
Sentbra di ff irti an'odiofo inferno. , ^ 

61 

Selue amenti non piày non pià voi fronde » v Vi 

Verdine fonanti a i mormorar de l'pre‘, . 

Trati gid uaghi pià non copre, ò afconde , 

V oimoUehierbxtta^od odorato fiore ^ . >. 

y^o\ d*argentpgid liquide , e purpnde^ 

Hora d',Àu,erno tumida Uquote^y-: o' 

Hotrrid^gro^^fefUUiie^ • 

Sonogti(ffdfetg$f^pp^:m^^^ 


C ANTO' 


Mifera che fà^} duro fHiópettdy ' 

Cb'^mpr dà ìè fcitccUr l'omanò ofìifli 
• ^maìi di dHfde^nO)^ di difpem 
(orne poco ah^ dì pietà f arMàììi, 

Prendi foi^à mia deHra^&fediiettd 
TrendeSH'àllhorjche la tuafiJprex^aSH 
S pinta dàt cor, trdfjìggi il c(frt,e^iòia 
Ti ftaich*àlihor chi erTÒ^cefi horJe'H moÌM « 

cSHà fe punir fi dè. che in fallo incórfi 
Vanirò uòiòccm fallaci, e irtgràti; 
^uidihmWpì;noitròppo forfè - 

Jnde^ di'rtHfìiriìWii beati; 
MàfeHuomhfèdH guardò fitorfi ^ 
xA mirar ifà^ifèmbiài^ à lui uìetàti 
Guidi MeàncÒr,dòuir'nóH tfiifi Uiètity 
^cciò ché'l frutto dei fuo fetàe io nltieta; 

Uniiam furstMlà Jìfra xfóelfimt , 

E i upHfi fui nè tonde fue fùegnete, 

€*1 Mo fpiràf’y^tuoHro infido lume ^ 
^Dentro ilftto féh per fempre hófra chiù detti 
E s*acqéefU)h'hàin copi'a,okre il coftnme^ 
Oltre il potér hìiman tanto piangete 
' Ch'ei crèfca ài uóSìro pianto,ecìm tal forte 

J>oppimni/tPfidttàiàfHkm 
. ~ ' " Cofi 
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Cofiella dolftyC pur morir uolenSa 
Sol girar gli occhiiC i piedi à tonde c«r4j' 

E mejìa,e lagrimoft là fakndn 
Doue la riua era alta oltre mifura; 

■ ’ Onde fiate ptetofe,e'n uol prendendo 

^SlCHEalei date morte e fepoltura 
I J>i ce^ne alcun più al fuo foccorfi t^petta 

Miàfe nei fiume impetuofa getta. 
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^ il fiume 
fo,e coHume 
HaueJsetòperferuireji 
gnore, 

0 che*l caler di quelPar 
lume 

fntomoà feaù^afleog 
VSlCHEjCom'eUa hauejfe & piume 
. ^ l* altra riua trafie di fe fuore, 

Oue forgiunta il pa]Jo,eH piè ritardi 
S per quei campi fpatiofi guarda. 

2 

Qui (togni intorno mira yaflipratu 

Chaueanper dentro uerdi piante, e belici 
£ di dipinti fior tutti ingemmati 
Qy^dorni di Ginepri ^e di Mirtelle 
Ouefparfe ella uede in uari lati , 
eh iuan pafeendo capre\e pecorelle , 

^per pa fi or ui hauean un ch*à le membra 
grande hirfuto Satiro raffembra , 
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Jl quklcon fette oanne infiém^ unite, _ 

Ch'ojpt già fur de la fua Klinfa amata ' 

Tacca convQcMciyd.fi gradite 
Vtì armonia à f^dirfoaue,e grata; ■ , 
Questi era Tan,^ dopò hauerjeguite 
V or me già di Sirmga trasformata ^ 
in cantìa.hebbe di caìine ogni hor di fio ; 

Uor quìVafìor compar lanuto, eT>io. 

' A . ' ' ' ■ 

Uleife'nuiene,chepenfofainvtHa ^ 

Sembra,emUoTd afflitta, e dolorofa 
Clye dì liquide perle fcopre mifia • : . -- 

le guqncie fpuniar frefca la rofa . 

Dhe non Star più fi fconfolata, è triflq- 
Giouane bella (éi dice) & amorofa. 

Che ben lonofco che ^Amor dipende 
La doglia, eh' entro nel penfier ti offende , 

5 ... 

Sò che*l tuo fpofoyè da ie tanto amato , • .. 

Jl qual filo è Signor del tuo penfiero , 
giouane è molto,e troppo innamorato 
Di tua beltà s'horhen la [ugge altero j 
Mà s*à la fuga vuoi ritorlo, e grato 
Tarlo à tue vòglie,e placido, e men fiero 
Supplice il priegàimefei il pianto à i prieghi 
Ot}de auuerrà che nulla poi ti niegbi . 

I/>ng$ 
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longofludio,ed*et^jnatura,eingegn9 
Saper m fan qualche futuro euettto , 
Ond’iopreueggo,che foralo fiegno 
^nco à tuoi prieghi nel tuo Amante fpemot 
Jl che à predirtiiò bella donna^io uegno 
^ccìb che fcemi in parte il tuo tormento: 

V à cercale troua il tuo Signor yluipriega 
CHE dolenteMdtd cuor duro piegop ^ 

J m " 

]La bella donna rnUle grafie rende, : r t- ^ 

»Al gran paiìore con corteft note t '' 

E quindi burnii da lui congedo prende 
Honorandolo più quant[ella potè; , > 

Doue il penfter la guida il pafio flende 
Ter quelle Ììrade enando erme,^ ignote; 

l pn fe*n giunge là dou^è Signore 
Lofpojb de la fuor a à leimaggiore» ^ 

S 

Ciò lieta intende poi che vendicarfi’ 

E IperOiC vuol del riceuuto oltraggio; 

Onde comincia à la batfagliaarmarfi 
SforT^qdo il deboi fuo fianco coraggig 
E brama à la forella apprefentarfi 
S oaue in vifia^^n parlar dolce e faggip^ - 
Terche re fìi colei da l'arme ijtejfe 
VmtajOude TSICHE(hor ttincitricc)oppreJfe, 
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t/i àdito già l'è dato à Ufor ella ^ ^ . 

Cui giunta auanti dolcemente abbraccia 
Ma finti eran quei baci, e finta quella 
Dolceg^ con che à lei ftende le braccia ; 

*Poj fi moHra pietofty e talfauella 
ch’ogni fofpition dal cor le [caccia» 

Credente ejfal’afcoltaynè che fia '*• 

QueHa^’ accorge ^(Lfuodifnor bugia y 

IO 

t)al tuo configlioyò mia forella, /pinta ’ 

Trefi la luceyC firinfi il ferro in mano, 
quando à occiderfonjle dice, accinta 
1 Huel ch’efier mi dicevi unferpejlrano, 
faccia ueggio di latte, e (ToSiro tinta , 

E mentre il uh mirando fi pian piano 
Scopro al ditiin fembiante, à lo fplendore 
Ch*€Ì di Ciprigna è il figlio, e l Dio d'»4mQre^ 

1 1 

Stupida reHo à tanta merauiglia , 

£t à ueder forme fi helle,e noue, 

Si che il piè non potea quindi , ò le ciglia 
Torcer per gire,ò per mirare altroue • 
tanto fra fe il lume fi configlia 
*J)i 0ccar quelle carni, e lofio mone 
Vna fcintUla,e quella manda preHa 
Su gli bomeri ad^uCms)r,ch’allhor fi deSla» 

- . ^ « ’w 


> 
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f^and*ei mi utde in atto tal, che forfè 
itegli moflrò nemica,e minacciante i 
£ che lui uagheggiajfi non fi accorfe , 

O r amirafii Stupefatta amante: 

. più amorofo^ma fdegnofoforfe^ 

tAn^i nemico^ e mi fcaccìò d'auante 
fe che tanto di ueder bramai , 
jlhi uifta à me di fempiterniiguai, ^ 

15 

Vista, che non ueduta un paradifo^ ^ 

£ fcoperta mi aperfe un duro inferno; 

T^n perche inferno fojfe il fuo bel uifo^ 

Ma perche tal fi fè il mio petto interno. 

Tal fi fè quando fù da lui diuifo, 

7>{pngid il mio cuor,ch*ei [eco haurà in eterno^ 
Ma il lume di quefti occhi,ch*atro,e ofcuro 
Fia femprefenT^a il Solfito chiaro, epuro. 

icacciommi allh6r,e per punir quel male , 

Ch'd me fù malpna non da me commeffo^ 

£ fecommejjo fù,non fù per tale, 

Fù perche fummiconfiglicrfolefio^ ^ 

ìA me,difte ei,di te più nulla cale ^ } 

Vatene ben terrò caro il tuo feffo, VO 

te non pià,e tu a forcUd^come i 

lo tegid tenni pi té fcopriro per nome l - 

1 .) ‘ 5 ì Mà 


lei riuòtgeròpenfteri^e voglie f \ ' 
Emetaà'mefuTàd^ognidiftdi 
E di quanf or o,e gemme in fe raccoglie 
QueHa T^giam dannale del cuor miot 
E in vece tua lei mi terrò per moglie * 

Fatene dunque che coftbr am* io ^ ■ 

E Zefiro mandar hor bora voglio 

che qui mirechi lei dal duro fcoglio* «- • 

Vanne for ella lieta^e là felice ^ 

^odi quel ben, eh* ogni altro al mondo eccede. 
Quel ben eh* hor di goder mi fi difdice 
Edicuipriuaogniafpromalmifiede, 

Quel eh* à me toglie mifera , e infelice ' • 

. ‘ Troppo brama di vifla,e'poca fede. 

Tu a le mie fpefe impara, e tanto fcerhpié - 
Sia à te foreUa memorando efiempio. < 

*7 

. Etion*andròdoueilpenfiermi mena • 

^ disfogar con lagrime il dolore. ) 

Giunf era il tempo che patir la pena \ ^ 
Douea P iniqua del commeffo errore, • 

Onde V SICHE accommiata, e tutta piena 
D*infolita allegrev^, e*ndegnoardore 
Sen7;a punto induggiar fale à gran fretta 
Saura lo fcoglio,^^ iui il vento affetta. ' 
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(/ira. bugia per me, felice inganno, , ;; *i ' 

T)olciffimo,dicea,ét ^mor difdegno , ' • 

C/;*i lei forfè men degna efftg Ho danna ■ 

Me ricchiamando à t amorojò regno ^ 

^ me farà di pregio l'altrui danno , • 
'Kifourò l'altrui perduto pegno, 

Vita racquifierò ne l* altrui morte, 

0 per me troppo auuenturofa forte, i 

.15? 

Zefiro vieni, al mio Signor mi porta - ^ 

*Al mio Signor, che con dipo m'afpetta, 

Fieni Zefiro dolce,e me conforta 
Co'l tuo fpirar, eh* altrui còfi diletta ; 

Tu il mio fùSfegno fia,tu la mia feorta 
Tiù de rvfato recami con fretta 
D*^mor'ne l’alta F^ggia,ou* io felice n * 
Sarò (t ogni fuo ben pcjjiditrice*^ .'0 \ 

lo 

MjfaàThor fenteunuenticellò,efiima \ 
Che fia Zefiro à lei d\Amor mandato; 

Onde fi getta da quell* alta cima v 

(o'I corpo da nuÙ'aura foftentato , 

Il qual precipitando à laparte ima ' C , 

Vi refla in mille parti al fin fpeo^gatà ■ - 
Conforme à meni fuoi rnaluagi, e ^ìli * • 

. ^afloji fiere di rapaci augelli. 


7SICHE in tanto dW/»or,e d^ira arded ‘ . 

Di racquiSìar il fuo perduto amante , 

£ gasiigar V altra foreìla rea 
Terche del fallo fuo più non fi uante . * • . 
*PeròladoueejJalaI{eggiahauea 
Si drÌ7^7^ à tafo peregrina errante^ ' V' 
yigiunfeye parlò fecole la pteuenne 
(on ViHejfa arte,che con l'altra tenne • , ' 

12 

M come già al fallir con la foreìla ; ' ^ ^ 

Heì^be effetti coHei party e parole i 
Cofi(fhor paghi untante èrror con quelld 
Ifiefia pena il del rifolue, e uuole • 

‘Però conforme al dir di VSlCtìEranch*eltd 
Sale à lo fcoglio pria che parta il Sole^ 

D onde da debil auruy e fpeme fpinta 
Voluntaria fi getta y e cade efiint^ > - ’ 

(ofi da ratto fcoglio le mefchine * i • > 

Dotte trouarfperaùano falute ” .■ . 
“PrecipitarOye tal fu loro il fine ' ' 

QiMlsìcounenneàlelorbranieaHute* 
^OSI ch'ordifce altrui danni, e ruine 
^ fefiefso leteffe, S LE ferute 
xJHortali accoglie da quel ferro fpefio ; 
Colui^ch* incontro altrui con frode hà meffo 
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^ 0 » cejfa TISICHE (Tir uagando intorno 
*Ter nona hauer del ff*ggitiuo ^more i 
E quinci, e quindi uà la notte,e*l giorno , 

^ fente altro tche pianto,e che dolore • 

Egli tra tanto hauea fatto ritorno 
Di Venere à la §ian':^,oue entro l*hojre 
Trahea nel letto de la piaga ardente , 

£ di VSICHE lafciata afidi dolente. 

^Mentre ch'jtmor coft foling o, e meflo 
^iacea à la bella fua Jpofapenfando, 

E ch'ella bora in quel loco.C^ hor in qucHo 
Se* n già laguente,lagrimoJd errando; 

^ Venere bella da penfiero infeSlo 
TSluUa e<mpunta,§iauaft bagnando 
7^e laeque del fuo mar placide,e quete 
Le belle membra delicate, e liete, 

26 

f^uando ecco a lei fé*n uien ueloce à uolo 
'hlunciofedel,ma ambafeiator loquace : ' 
Gauia augello marin^che nenia fola 
Dal lido oue piagato amor fe*n giace, 

E le diceiò gran Dea cola nel fuolo - 

te dicaio,e al culto tuo ueracé 
Lafeiato hò‘l figlio tuo nel letto infermo » 
pi doppìomal^ne ni bà rimedio, ò fchermo. 

S tk 
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£ tu ne Uaì folinga, e fol qui il mare 
‘IR^ndi adorno di grafia & di beltate. 

Et altroue le genti empion d'amare 
Querele il mondo pnelìe^e fcon folate; 

Che ne beltà, ne amor più intorno appare , 

E cefia fami citta, e la pietate; 

(efiano i maritaggi,ne fi uede, 
E{efitrouainaltruipiuuera fede, 

i8 

T orpe in odo ciafcuno,& nulla tura .. 

T ien di uirtUjne dlhonorate imprejè , 

£ fodio uibra la jua sfero^a dura 
Spargendo ingiurie,riffe,arme,& offefe; 

S queflo auuien eh* amor più hontai non cura 
Di oprar fuoì Hrali^e le fuefaci accefe. 

Ma chiufo,e ritirato in ermo loco 
Giace infiammato il cor d'indegno foco, 

Mt fe Ulta fi infame ociofa 

^mbo noi due perfeuerando andrete^ 

La gente pronta al mal, al ben ritrofa 
T oHo finir con uoLìro biafmo udrete. 

Tacque il volante mejfo,e famorofa 
^ea conturbando le [ite luce liete 
(pn querele fuperbe,e difdegnofe 
,4l nono ambafcMtor top r^pok, 

Bìm 
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*Dmmì nuncÌ 0 j fé*l fai di ch'afpra pia^a 
S il miò Cupido,& in qual parte offefoi 
E di qual foc o in luì l’ incendia unga 
Onde iglifi uilmente giace offefo^ 

Qje noi fapendo fon d’intender uaga 
fi dannose fontane chi l’ in fidie hàtefo - 

^l maHro de le frodile con qiialforga^ 

Vinta colui che tutto il mondo sforg^ 

3 J 

Tu da inuifibil focone non sò cornea ' \ 

Dice Taugelysà gli homeri percojfo ; 
fJMa da quali occhi accefo,& da quaichìovifi 
*PrefOy certo è dal miofaper rimojfo : 

Si mormora però che T SICHE è il nome 
*De lafuaamata,quejìo è quanto io pojfo 
Tarti faper.Tu-prontafgombra il male , 
C'horè tuOiC folio fora uniuerjàle^ 

Quando Venere il nomé di lei ode^ ' 

7)/ lei ch’odiaua,e difdegnua tanta i 

Dife. Dunque colei mio figlio gode \ 

Che già d' emula mia fi diedeiluanto f , s> 
dunque haurà amor commeffo inganOiCfrodé 
Contro le uogUe mie^pofto da canto 
Jlrifpeito figliai fch’egU mi deuè\ ì 

€ tanta witeirà per . 
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Jn queflo dir da laonde fdegnofa efie, 

E inuifòil fen uà dritto àia g 

Oue c^mor giace à cui la doglia accrefit 
La piagale del fuo ben la rimembran:^a; 

La giunta fi difcopreye in j teme mejce 
Sguardi^ accenti , minaccie/n tal fembian^ 
'Elonparpìu^Dea de Pamorofo regno; 

Ma miniflrahfemal furia di /degno, 

. 34 

fofi tua madre honori,e tal rijpettOy'^ 

Dijfe,mi porti ingrato ^e fconofcente ^ 
0>fiubedi^à quel che ti fu detto , 

(omedeueuiinuiolabilmentei 
E più di me pre^^Hi un uan diletto,’ 
Vnfintofguardoyunabeltà'cadentei 
Beltà mortal,ch*apo il tuomerto ènuUa^ 

Gioir che muor quafi nafcente in cuUa,- 

Hor eofi adopri le tuefor7^e,e V armi 
T anto in Ciel riueritetc'n Ciel temute f 
TuchepuoiammoUiri cuor de marmi »• 

S far douunque nuoi piagherò ferute^ 

Vi (ofiauuilifciyei colpi tuoi rifpamm 
Quandoconuienti più feriripiù acute 
E ai farmi altrui a le tue piaghe, ab infane 
Sle tuefpuntipcnefce il colpo in ftano ^ 

n 
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Tà che de l^alme,e de penficri altrui ' 

Sri fupremp, e inukto feritore, 

Cofi piagato hor giacile poi da cui, v 

Da mortai donna, e da terreno ardoret \ ' 

Con ragion ben puoi dir ^mor iofui^ j ' 

^PSICHE è Venere foUyéfol Ornare, 

*Di noUrionfa,e fà murice altera. 

Che chi già ninfe il mondo hor uinto pera» . 

Figlio,ft,masUal,cofiuendetta 
*Di mefacefii ali hor contra colei^ v 

Ch'indeg na il bel, che filo a me fi afpetta, 

E tra gli huomini mi alga,e tra gli Dei > 

S uo proprio pregio far pur fi diletta ? ^ 

Cofi fanciullo f accoppiaci a lei ? 

Malgrdo mio cofi a me nuora fia i 

Mortai femina,euil nemica miai ^ \ 

0 tu ch*al7fi pìetofi,e finto il ciglio ^ > 

Di parolette jdi men‘s^gne,e cCarti 
Pronto inuentor, credi ci?* un altro figlio 
Sen^a te farmi nonfapròìc leuarti 
Vanni con t ale^e a lui eh* al mio configlio 
Sara pià intento queCe dar? che darti 
V olfi non già, perche cofi le oprafli, 

2^ , è me ferir ojaCi* 


farfaprollojin tanto peniten?^ ' ' 
Del tuo fallir nò chi ti roda il core^ 

Jo prenderò in aitito l'yiHinews^, 

. Q)'è domatrice d'ogni tuo furore; . . 

Con quefla io fcemerò la tua poteni^ 
Spex;^erò l'armhefpt ngerò l^ ardore ; 
Co^ìei che in tuopiacer^hò fpefio offefa 
Hor mi fiafcorpa 4 cofi degna imprefa, 
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fon quella cord e rotti ale^e capelli. 
Quell’ale infaticabili,e dipinte; - 
£i capei d* orò innanelati, e belli . 

Con c’hai le uoglie altrui legate jC uinte , 
Cofìei darà à gli amanti mifcrelli 
^J^pofojeliberta^mentre ch’accinte 
tìaurà le mani à te in fquarciar quelli pri 
Qoe già ilìiettrpre ornò di mille odori. 

Con tai querele, e tutta fdegno^ & ira' 

■ ^a la flangia d’^mor tenere parte * 

' OueGiunone,e Cerere rimira 

Starfene infteme mpià remotaparte; 
fn nerfo lor dolente^il paffogira, . , 

eior fauella ,e’n fauelLando ogni arte ' ' 
Defofpiri ufa,di lamentì,e priegbi^ 
“Perche al fuo upto^al fuq dolor lepieghif 
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ODeedel (leloilcuipotermiènotOp * 
fi cui faper cotanto in alto fale, . - 

Soccorrete ui priego à quel ch'ignoto 

• £‘uui, ma fcoprirollo ^acerbo male. 

L'opra uoHra e'I conftglio,e’l uoHro noto 
Sian pari al mie àe\iy* fir fc ui cale 
Di quel honor,ch'è nofiro honor communo 
P^i ce l'ojfefe non labiate impune, 

45 

^mor mio figlioych* è fanciullo à pena 
ty^rfo di doppio ardor nel lettogiaccf 
Lemina uil l’accefe,e uita ei mena 
7qe lodo infame,e’n uergognojà face$ 
‘PSICH.S'è Idreatfol VSJ CHE domale frena 
L'indomito miofigUo;eifen compiace j 
S del fuo mal fi godere uederparmiy 
eh* à lei ceduto ha Deitatei& armi* ■ • . >. ' - 
44 

Difueheìleg^.ediuittoriatanta 
Forfè jCh* ella non uà fuperba , e altera^ 

Forfè che la maluagia non fi uanta 
Di efierpiù Dea^che noi? forfè non fpera 
l^ua gloria acquiflar. mentre l'ammanta 
Dipenfter folli il cuor fallace fchiera} 
maggior cofa afp ira Je maggiore 
V e rie perocché di domar eyìmore, . 

t<^ 


. CANTO O 

, 

^ofieiìChe turbato ha à!^mor t impero 
(on l’impiagar ^mor punir defto: 
perche ua premendo berma fentiero^ 

E {ugge occultamente il poter mioy 
Voiyfoccorrendo algiujio mio penfiero, 

Lei che tanto commi fe,e tanto ardio. 

Meco cercate,ch*anco a uoi s'afpetta ^ ' 

D'antica ingiuria fhr noua uendetta • 

46 

t)!jre;e le Dee con placide parole 
(creano tranquillar di lei lo /degno. 
ì>unque(dicean) Ciprigna bella hor uuole 
Tor freno al Dio de l’amorofo regnai 
• Chi piacer, amor /minar fuole 
Sparger odiose furor hanradi/egno f 

' Tu fàr.potraiyche dal fecondo petto 

D’uimor non nafta al mondo alcun diletto f 

47 

Troppo ritrofa fei, troppo dal cuore, 

Ch’aueXT:^Lii algiorfgombri dolceg^ga. 

Tu che Venere fei madre à' Amore, 
'EdeVAmoroggettohtuabeìle'XT:^, 

Scoprir puoi nel fmbìante ira, e dolore , 
Ch'altri no fol,ma Amor hbbbia uagbegga$ 
L di goder procuri il bello amato ^ 

Jlb^OiChe da ogniurnanto è bramato ? 
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Tu credilo creder fingi cbe'l tuo figlio a 

’Habl^ia qmfipur'hor najcente ulta ? 

Terche jul mento ilpelotC crefpo il ciglio 
7don [copre ^ma la guancia ancor pulita ? ^ 

E pur tu fai quanfè ch'ei co'l configlio 
I>a legge al mondo, c legge altrui gradita», 
Vecchio è il tuo figlio d*anni/na fi jhce 
(jiouaneàgli occhi altrui quando a luipkccj 


4P 

Cofiparlauan Cererete Giunone • i 

fn difcfa d'^mor da loro abfentCy 
Bora [cu fa adducendo,hora ragione , 
‘Terch’ei parefie^e ‘PSICHE anco innocente 
«yi'tercèdel gran timor fgiufia cagione) 
Chauean di lui troppo tra lor potente, - 
, ,AMOF^iltuttouinceie eh ilo trotta .j-i 

Sdegtiojò^opporfi à lui nulla gligioua, . , 

fo 

Quando fefier':^ talhor contro il [ito firale, 

Chi non [cher^a,e lo [ugge trotta [chermo; .. 
^JMa s'èfdegnofo ha fi ueloci l'alOf 
Ch'ogni piede appo lui par top pOye'nf ermo : 
Onde nefì^gapie contrafio ttalc 
Toifh'eijere chifuggCyC chi fia fermo ..z 
T emon dunque [degnar placido ,Atnore \ K 

£>terjta^ lci placar mi [m i 




CANTO 

51 , 

Ma là Ùéd che 5 Auuìde al fuó deftre 

conforme il voler del* altre dué^ 

*J)a lor fe ne partì ferina più direi 
£ piùfdegnofayC piu dolerite fue^ 

Ben ft rifolfé in fretta altroue gire' 

Sol per faper di TSI CHE^ede lefue' 
Latebre fi Hà afcofa,ò del fugace 
•Piè, s" ella f ugge hauer* ormaueracéj 

fi . 

Jri tanto T SICHE in qùeHa parte fin quetU ' 
T^n coffa camhiar la notte fil giorno 
*J)olorofa,e piangente; ma fi bella 
Che ri anco il duol fa à fua belìeo^T^ fcorrioJ 
8sh meHa talhorjtalhor riouella 
Sperano^ la lu finga, che ritorno' 
larà il fuofpofo d leifPoiche perfetta 
"Beliate Jol adefca,e alletta* 

Seguìa fpeme inporgerilo à lei conforto, 

Sfida le parlaua entro ilpenfiero , 

• Scacciane il duoV , à tua beltà fai torto. 
Che placar può ogni cuor nemico,e fiero; 

S benché il uifopaUidetto,e fmorto 
ScuopriyllpÀor d'^mor èfegno uerot 
Meco cercafir ardifcijche ben toHo 
Sarà ogni (degno dal tuo *4mor depoflo T 

' Equanà 
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Squandojpofanon potrai con ue:(^ 

(on mille abbracciamenti in dolci nodi 
In luifcemar quei JdegnUe quei difprem 
^er cui fi fieramente il cor ti rodil 
rà cheferua ilpreuenga,e che ti aue^zt 
tAferuii*, à foffrir^ in uari modi, 
S0FFEI{EÌ{Z4A feruilfpegne fouentc 
l*ira,ch*^more maritai fà ardente . 
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Cofi fpeme te parta/ la conforta 
Quando dubbia ilpenfiero^é'lpajfo mone,, 

S ola ne udyfe non ch*d lei fan /corta \ 

fnuecchiato defiry lagrimenoue, 

£ mentre auanti il piede in fretta porta 
*Parleych"in ogni loco ella ritroue^ 

E uegga ò foura un lauroyod un criprejfa 
llfuo Signor co*dardhe l'arco impreffo , 

56 

2 ^ 0 » mira di lontan cauafò latebraj 
O c efpuglioye fpelunca^ od ermo fpeco. 

Si riuefta di lucerò di tenebra 
Jl Cielych'ella non ui entri/'l defitr fecó, 

eh occhio acuto le face ogiù palpebra 
'Per ritrouarui ^Amof^ et chiama,^ Eco 
Souente à lei c he cercayc chiama *Amore 
More^dafajfi le rifponde fore. 

H 2 Ed 
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Erri mlfera;tyifnor non hàricettOf 

*Benche arda infermo in loco ermo^efeluaggìol 
Se non quando talhor d'umano afpetto 
7<^bil Villufira^e rifplendente raggio, 

T SICHE gentily^mor ne*l tuo bel petto 
Staffi ogni hor^nd tra faffiyò in lauroyò infaggié 
Spiega l'infegne fue negli occhi tuoi: 

Dunque fe non per teyuiui per luì, 

Coft noce le parla da lontano - 

fu or di quelli afpriyC cauerncfi monti; 

Vi gira gli occhi per uedetyma in uanOt ■■ 

Chi parli accenti fi caneriyC pronti^ 

Che nuWhuom uede;on<rella fipianpiano^ 
^SMoue il pie dubbioye gemere quajt fonti - . 

Fatto ha ì beili occhi d'amorofo pianto^ 
jlncor thè fpeme la confoli alquanto, 

yedje eUa foura un monte un Tempio al deh 
Mxar fua mole, e difcoprirft intorno^ 

Fabricato di marmoyil qual di gelo^ 

,4l lucido color rajfembra adomo; ' ' 

Fabro eccellente con interno :(elo 
^ (erere diuotOyenóttOye giorno " 

QueHa machina eccelfa hauea piantata I ^ 
Et.fi Cerere i^ìeffadediciXta, . 

H 3 ,^que^ 
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,/ il pafio uolge e tra fe dice* 

Hor chi sàjche là dentro ^mor non ueggiaf 
Quello è Tempio, & è bel^nè fi difdice 
mio Signor che là dentro non feggia , . 
Ch'egli del bel fi godevo me felice 
V S'iui entro è la fm Han 7 ^,e la fua 'JR^girt 
Troppo felice fon, fiuitrouo io 
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Quello,à cui Tempio feci del cuor mio* 

M(t fe per T empio à lui già offerfi il cuore . 

Sol nel mio cuor, nè altroue fdmor rìjiede; 
Hor questa man dal gran difio d'amore 
Spinta apra il Tempio,e l'amorofa fede» 

Onde ne porti il fimu lacro fuor e 
Si che'l ueggan quefli occhUcome il uede , 

Él fente il cuor,che uiflo lui contenti 
T^erfemprereSleran dilume fpenti*.r * 

6y 

<^a folle che ditfioì dunque penfiero 

(otanto indegno può ingombrar mìa mente} 
Dunque defirhaurò fi duro, e fiero. 

Che mi faccia le man,le uoglie intente \ ' 
yAuiolar quel puro albergete nero, < ' 
ch'ai mio caro Signor porfiuolentet 
Se’l cuor non è piu mio, ma £yAmorUan7 ^. , 
7{u\la ragion i o ci hò, nulla poffan’^» , 
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M fe pur cì ho ragion, una è, che feng^ 
dHe tanto dono vnqua lafciarnon deggìo» 



CujlodfefQlfarQ'dituaprefeiK^ . . 

7^1 Tempio ddl mio ctiof, aZ^mófcui veggh 

Confoljitrfcedlemishnghepene, ‘ i 

V ' - : . 

T ; veggio p,ma quefla vifta Omertà , 

2S(? 4 pien rènder ft può paga, e contenta, 

Efe ben* anco tua viHute écrta^ 
^miencìyogìnhor dentro à me Beffa io Jenta, 
J^torno adir a:f>efol tua fàccia aperta 
Bramoueder , e con gli orecchi menta r 

Vdif il dolce fuon delle tue note ^ 

Gratia che far tua deità mi pUQt'e, 

Gofì dicendo auanti ilpafio porta , “ - 

jf^elocijjimàfàtfadaldefire; 

E'I monte hor pervia dritta,hoy perula tortai 
Sale fin ché vicino il T empio mire ^ 

Cui dappréffa^& fe fpeme hor la conforta ■/. 

^mGrofavcrgogna,e*lfuo fallire . 

fan che dine nga tremola,& inferma^ 

Si che d l’entrar del tempio il puffo. ferina ^ 

Ji fine dei Quinto Cajatp, H f 
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E'HTIìE frà duo conttari in fot 
fe ondeggiai 
Hor dal timor, hor da V ardir fo 
[pinta; 

E dubbia non sd quel che far fi 


Tur fi rincorale tema rima ulta; 
Entra nel Tem pio al fin e par che ueggia 
^al gran di fio d*iui uederlo [pinta, ^ 

Seder* ^mor,che in maeflJ ni regne > 

£ [pieghi là di [uà beltà [infigne. 

1 

^Ma quando lui non uede intenta, e meHa 
Quìnci,e quindi rimiraye immobil flaffi; 

Qual per egrin^ch*in dubbia ti ia s*arre[ta 
fmprouifi) talhor , e [erma t puffi: . 

O qual dal [onno,[e parlar fi dcSìa, 

£ fi uede trà Herpi,& bermi [affi, ' ^ 

Oue pria gli parca trà mille fiori ^ ; 
Inaura goder [otto odorati allori. 
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Crefee il defir*, e jh'Jì men potente 
i^lcuor lafpemcjà l'amorofa TSICHM 
eh* in tanto uede in un confufementc 
fafei di granile di diuerfe /piche: 

E rafiri,e fklchà cui fen uà repente 
Con pietoje maniere , e uoglie amiche 
^ (ierere lor Dea ^ doue con arte - 
Scieglieil tiitto,e l*vnifce^e lo compatte, 
, 4 

Ufficio di piotate find* ella fpera ; 

Fa/ ogni nume al fuo dolor pietofo. 
Cerere, che la Jcorge,fe ben* era 
in loco à gli occhi fu oi forfè nafeofo 
Le fi difeopre^e dolcemente altera 
Con parla/ hor foaiie, hord fdegnojb 
Le dice;oih miferella à che fuggire 
- Qui di Ciprigna le minaccie,e l’irei 


: l\- 






? 


Ella ti cerca e far Hi fua pofjanga 

T enta ogni pruoua perhauerti in mano^ 

E tu mi fera il tempo che tiananga 
,A te faina/ , e girtene lontano, 
Cofigetti^etipafceegrafperanga} ' . . 
E le mie /piche qui raccogli in nano? 

Tenfii à quel che non detti ? nè configlio 
Tu prendi à ^imminente tuo periglio^ 

Cade 
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(ade àT*SICHB la for^fC cade infierite 
Lafpeme,e in lei maggior forge l* amore. \ t ' 

Qtàdiuota^ humik il terren preme j ^ : 

Conte ginocchiate colma di dolore, f W •- \ 

Spira ardenti fojpirì,e piangere geme» ìcC'f'^ 
*Ì>he Cerere dicea per auel’humore . \ - J i 
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*Ì>he Cerere dicea per quel’humore , 

Che le tue biade uutre,& per la pura , 

Luce del Sol^che le ergere le matura . 

7 

^er quella man che prouida, e feconda 
T rà mortali le porge,e le difpenfa : 

Ter la tua cara patria Sufina fponda , 

Ter la tua riccaye pretiofa menfa ; 

Ter quella luce fplendida^e gioconda , 

Onde uà Delia con la faccia accenfa. 

Gran Dea tipriego » che*l può cuor fi pieghi, 

S piotate habbia de pietofiprieghi, 

8 • 

Cheggio /patio al morir ylafcia eh* io pofia ; 

In queflo T empio fatua ricourarmi; ^ ^ 
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DiVenere potrò celata fiarmi, 

Ter qualche giorno almenjè non per femprei 

Piti oR /1 /’tv/* Jì r,.n ' 1 
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fffer piirfupl da l'ira ingiujla altrui 

Il Tempio à t innocente ftcure'2^ : ^ ^ 

jl che dunque uietarmiin queflo , in cu$ 
Vufo non me la uicta,mtafalue‘^a ? 

Tu Cerere che dai la ulta a imi 

(on le mature fpicbeihor perche fpre'g^ 

Tua follia pietà, per che mi priua. 

Che tua Meffe mi copra^e ferbi uiuaì 
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Tietofa in parte era di lei la Dea, ^ > * 

£ compiacer bramaua al fuodiftrej 

Staua in parte ritrofa,e benfapea 
Quanieran di Ciprigna acerbe t ire , 

Onde ella che perciò molto temea, 

Tiegò à V SICHE rìcetto,e che fuggire 
Dal tempio fenno à lei fora,e uirtute , 

£ giraltroue d procacciar falute» 

li 

Xai giouanetta,che fo l penfa,e brama 

Difchifhr quanto può gli altrui difdegm, ^ 
che pur troppo le duol,che chi tanto ama 
(ui delfuo amore diede il cuor per pegno 
Bora la fdegnì,e fugga,ond' ella grama , 

Di cittate in città,di I{egno in'E^no 
Qofi ne uada,eiperegrina errante, 

Cercando ilfuggitiuo irato amante • 

Tero 
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Terh con molta-pactcnxà molta 
*Doglia^e con poca fon^ife non quanto 
fi deftrl' aUaìlora d'indi tolta 
Va douè te concede il largo pianto; 
*Perchefa lagrimofaonda raccolta 
Tra le palpebre fue le toglie hor tanto 
Di lume J gli occhiaci)* ella à pena ucdi 
'One fta il cÀe^<^ oue ponga il piede. 

£ fe non che da gli occhi ogni hor piangenti 
Le lagrime afcitigaua'a poco à poco, 
T{on con le man,ma co i fofpiri ardenti^ 
(ome bagnato uel s'ajciuga al foco. 
Forfè che fatto hauria fiumi corretti 
Di lagrime,el marm’oreo,e duro beo , 
Cangiato tutto in liquida onda,c terfa 
fn cui jeftefia haurebbe al fin fommerfa^ 

ac^entre cofi filetta fe ne giua 
Con le lagrime fue co fuoi filpiri, 

Quafi di forga,e difperan ga priua^ 
u^a lufmgata ancor da fuoi defui^ 
£cfo difeopre su una uerde riua 
Tutta dauaghhe ben comporli giri 
Di mille fior dìflìnta un* alta mol 
Che dijfkndpr quaftfareggùi il Sole, 
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^ CANTO 

Sta. un tempio di lucido ^lahafiró 
SourA cento colonne al del alT^to , 

Che fu da anticoy & eccellente maftro 

. In rotonda figura fabrkato* 

Vejìi legauapià d!un ricco nastra 
xA uarie piante ^ch'egli hauea da lato , • 
Entro à cui fcritto fi leggeua 
E quejlo di (jiunone alfmulacro» 

Qui comincia à fperar , che forfè Ban^a 
In queflo hauraffi il fuo bel fpofo eletto $ 
Oue con qualchefpeme,e con baldano^ 
^uida di trouarlo entra al gran tetto , 
Quìnciie (Quindi il ricerca , e*l trouaJanT^a 
Del fuo Signor' il difiato afpetto: 

^Ifin qui folapenfa ricourarfi^ 

E dal furor di Fenere celar ft^ 

T ojlo à Giunon ch*iui comparue al'hora 
S'inchinale le ginocchia à terra piegai 
E le dicevo gran Dea cui Samo adora j 
€cui la ^recia nulla gloria niega, 

T e Cartagine humile in Libia ogni bora 
Soura il Leone affifa incenfajepriega, 
TàdegliDeiI{eina,eàGiouefpofa 
fenditi almeno dprieghimeipietofa* ^ 


i8 

Cortefe albergatrice (thumil gente 
^Me nel tuo albergo fupplice riceui ^ 

• Tei ài Ciprig nai che da hra ardente 
Qui dentrOiC détgran rifeo io mi follicuU 
Io qui me ne flarò celatamente; 

^ te i miei noti porgerò ;e tti deui^ 

Se miri à tua bontdtda tal periglia 
Farmi fteura con pietofo ciglio, 

i5> . . 

Ogni legge mi uieta,ch*u nqua io dia 
Hofpitio à feruifugptiui altruit 
Terò (juinci ti parti, e altroue fta % 

Dijje la Dea^riccorfo à danni tui, 

Son feruafi ma feruitu è la mia 
yoluntaria(rifpofeella)e colui 
Sfuggitiuo folych*è signor mio, 

E perche il feguo,par chefugga aHch*id, ' 

10 

7^on fuggo nò, ma unfuggitiuo errante 
lo feguOi e cerco il mio crudel Signore^ 

E nemico il direi, fe non ch*à tante 
frotte, non fi può dir nemico e^imore* 

*Toi ch*odiar^, ed amar non può t amante 
2n un punto, fe più non ha d*un core, 

7{pn mi odia, ben mifugges&io eh* lo l*am9 
Cercando il uado,e ritroHark^ramo^ 
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eJHìfera in cìn mai più fperar debb'io, 

S'è ne gli jiejfi Dei pietà fmarrita ? 

Et fe pur l hanno al cafo acerbo, e rio 
•pietà da l'ira altrui relìa impedita ? 

Dotte haurò più conforto al dolor mio ? 

Doue foccorfo à la cadente uita ? 

Se'l Ciel mi niega aiuto, com'io fcemo, 

^ cui mi uolgerò , forfè à l'inferno ? , 

22 

più toflo ogni pena in me ft accrefca, 

^ queSia uita ftangli T)ei rubelli, 

OueHo corpo più toHo rimanga efca 
^d'empie fiere,e dei rapaci augelli, 
jqe auuerrà che la morte unqua m'increfta 
E uengapur con modi acerbi, e felli, 
Pregherò i numi con ardente 7^lo 
E ne legratie fpererò del Cielo, » 

Te gran Dio che con l'armi anco penetri 
Valme ma non le occidi anT^ le anuiui , 

Te, che le uoglie altrui di marmo fpetri, 

M d'indegni penfir le purghi,e priui 
Supplice cheggioyper megratia impetri , ' 

. Jl tuo priego al mio duol, e fà ch'io fchiui 
l'ira di lei,che eo'l fuo bel fecondo 
Ti dièiti nutre , e,(i nmtien nel mfindo, 
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^fe il pregar di meriteuolc figlio 

^uòradolcirtal horfdegnofa madre | 

S un pietofo piegar di nobil cìglio 
Tuo Vire altrui temprar feruenti^& adrt 
Tu pria rendi Ciprigna-,^1 gran periglio 
' Che mi fopraSla hor togli, e con leggiadre^ 

E care guifefà che l^odio fpenga, 
^mepernorajòalmenperj'eruatenga^ . 

^ndronne aitanti al fuo diuin cofpetto^ 

Qual'io mi fia dolente,e lagrimofa. 

Forfè la mia miferia in lei diletto 
Mouerà,ò forfè la farà pietofa. 

' Se ciò non haìlerà mi aprirò il petto / 

Entro à cui trionfante,e glorioja 
Vedrà Hmagin tua, che forfè amore^ 

Q tema forfè imprimer aUe in core, 

26 

Con tai penfter dal Tempio ella fe*n parte \ 

*Dal Tempio,ch*iui facro era à Giunone; 

In tanto Citerea che'n ogni parte 
Cercato hauea di TSICHE hor ftpropont 
Tentar' altro rimedio,ufar*altra arte; 

Onde falir* entro' l fouran balcone 
I>ijfegna,e nel conftglio degli T>eÌ 
Chieder ficcorfo per tronar cofieì, ‘ - 
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€oJl ueloce carro ella prepara. 

Quel carrojche compoje il fuo Folcano, 
Quel che abbarbaglia con la luce chiari 
Ogni lume mortakogni occhio humano ; 
dà di fattura co fi illufire,e rara 
Il fabro ilfabricò di propria mano^ 

Che vi puofe di Ì)elia la biancheT^ ^ 
E de raggi del Sol la lucideT^, 


pnde talhorfe cupid' occhio il guarda. 

Da quel riflette in lui fplendof ardente , 
Che nel giro de Inocchio non ritarda, 

K^ta ne l* alma, e rielcuorpafia repente 
Si che nauuien,che chiH uagheggia n*arda 
^Dentro d’occulto foco, e dolcernente ; 

Foco che tal uirtù feco haue ancora. 

Che ardendo del fuo bel falme innamora^ 


^9 

Fenere Bella d quello carro affrena 
Q^tro colombe candide, e uolanti, 

E con quelle à la pura ari^ ferena, 

^tta fe’n poggia, e tanto pafia innanti, . 
eh* arriua oue Mercurio in giro mena 
Il Qel fuo di fopra à i raggi erranti 
*JDe la lucente figlia di Latona, 

Et à lui giunta inguifa tal ragiona* 

Tra 




SESTO, 59 

30 

ftAteUoyedegUDeìnuncio uerace 
^egno cui Gioue un tanto carco diai 
fernina chefuq honqf il mio fi face. 
Schernitrice di ^morjua amarite ria^ 

Emula à mia beitd,fi occolta giace. 

Che mi toglie il trquar doue ella fia 
Tu che faiytù che puoi colà già feendi i 
E di cercar cofieità cura imprendi, 

TacquCfC Mercurio ad ubedirfi accinge 
La *jbea,e quetar di lei l*afpro penfieroi 
pnde i Tallari toHcìà ipiè fi cinge, 

(pn che per Varia uà preHo,e leggieroi 
E l'alata fiua uerga in mano Siringe 
Con che egli il fonno altrui placido,e nerol 
HorporgCyhor togliere conche i uentitraSta, 
Fende le nubi,^ al uolar s'adatta» 

Scende là doue del f amo fi Atlante Xj 

L* ampio Qelo i ino fi homeripreme^ j 
Quinci nel fen d! Europa pajfa innante ^ ' 
Oue copia di gènte unita è tnfieme ; 

. lui tronca il caminjerma le piante, • 

£ con la uerga acqueta ilfuon che freme 
Trà lordi note di fermondiuerfe, ' . 

£*n queSìo fhuelkr la bocca aperfe , 

. • ^ * I a ydi- 
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€ii di t^er curio il grido fparfo intomè 
Hauea le genti à tanta imprefa deHe^ 

Ma nejjunofapea doue foggiorno 
PSICHE fhcejfeyon quelle parti,oin queììtl 
V dillo amyefiayonde la notte teH giorno 
t.^ofie per vani calliyelieuiyepreRe 
Le piantele già lafciati i T empi à. terga 
Di Ven€reyd^9^mor giunge à l’albergo^ j 

37 

Vn ancella di Venereyche nome ' \ 

ypan"}^ haueaycontra di lei fen uien§ 

E di piglio le da toflo d lé chiome; 

E pci quelle la traggeyC la trattiene^ 

Quiniile dice minacciofa.Hor come 
tJ^iferA^e.dislealnontifouuiene 
Le maniere fuperbeye i duri fafìi 
(on che la bdla^ea tanto jpreggiaSii^ 

Vieni d pagar de le tue colpe ilfioy . , ; 

Ecco la Dea eh d gaHigar t i appetta; ' . ^ 

limo error cantra lei tanto fùrioy 
ch’amo d lei tocca farne alta uendetta^ 

Hor cedi uoluntaria al parer mio \ 

*Pria che tàfiada l’altrui forga aHretta i 
Vien da tèflefia ad accettar la pena , 

One il cafo^o il penfier,olpiè ti mena, 

’ - ■ l $ ' 
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^ìffe^e con modo uil tanto la tira, 

eh* onta le face' al bel negletto crìnè; 

Giunta TSICHSà là Deàgli occhi raggia 
fn lei pietofiiè cofi pària alfine; . . 

Quando fia mai che fi addòlcifea Vira , 

Chai contro à qùefie mie beltà mefehine ? 

Se cofi heìlà al del piacque di farmi y 
Conuienfi dunqné à tè per queììo odiarmi ? 

c ; • ' • ' 

èhioffefe mai beltà fe non me lìefia? 

(jià di fuggir tua Deità non penfo ; 

7^ tenierarià fori cotanto efprèfia^ 

C'haggia à fpre^e^^rii il mio penfieró iniàifo 
tanto ardir noti ofó ió uintà^e oppr^fS, 
^hi fol per compiacer degli occhi alfenfo; 
Ss io in te forfe,TÌon nolente errai ^ 

7{on fu, mai colpa, à vie perdona homai ; 

Terdona al mio fallir ^èhe Itene fuè 
Dal defirmofiodi ueder amore; 

Di rimirar coluiyche dà le tué „ . . 

t^embrà trajfe beltà,niià,efplendorè; 
Colni cui tal poter de fii àlefue . 
Wor:^,ògrànDeàyChe iri me:(ó àd ogni cote 
Jnnifibil*egli enirà,e*l fere^eàccetìde^ 

^ quanto pià il colpeggiapnen t offenda^ 

. fìuan 


S E S T a "y 61 

- 4^ 

^mnto care mi fin le piaghe^ cara / 

JlfocOfOn^io rfarded fi dolcemente^ ^ ^ 

Tanto mi pdrue pii fno,& amaro 
2l fuó dd nie fuggir cofi repente; • j 
Tuggì fdegfiojo, perche ofai con chiaré'^S 
Lume uedetlo,ch*à me foldinente 
(onceffòera toccdrlo;S chi non brama 
BeW oggetto uedeTiChe di cuor ama^ . , 

- • - 4Ì 

€r(M Venere il capone ne forrìfé^ “ ^ 

Tremendo dentro al cor rabbióse difdegno2 
Quella bella è cofleiiche fottomife 
^l fuouolà d^^mor la forò^e'l I{egno ? 

E che Piflejfdù/imor da me diuife , 

E dife^ uile fi fece ^epreddye pegno i 
Eórfe(difle) ne uiene à ùeder quale 
fèdifuamandinluilapiaga^^lmale» • - 

.• .' 44 : . 

^ifpetto mio non gid^ne peniteno^ 

Del tuo fallir qui me2la à me ti adduce 
fi perche no n puoi altroue fen:^ 

^mor uagafj\Amor qui te conduce; 

Vien pur che ti farari gratd accoglièm^ ^ 

Curale T rifle^^yC t una,e t altra duce 
Tifa dentro almioalbergOy e qùeHayC quella 
^tar ufficio è fjUfC pronta ancella, 

7 i 4 Vernh 


64 


S E S T O. 

4S 


(oft cangiato afpetto^e d'afpri ftffi 
Dura imagtntjkttayefenxa core 
Sempre più cruda,e piu fdcgnofa faffi 
Quanto in VSICHE maggivr creftea il dolore 
tìorbenmiaueggiochecelatoflaffif 
Difìe nel grembo tuo d'indegno amwe • 
illegittime fru ttOyOmle diffegni 
"Placidi far con cfucHo i miei dijdegni k 

49 . . 

“Più altera girerò d' intorno il ciglioy 
E maggior diuerrà la gloria mia ; 

Voi che di tei ^ d'^Amortiafcerà un figlio 
"Di furto imprejfo • <i^h prole inic[uay,e na ; 
Ma fe fatto Ju cantra il mio conftglio 
Si ingiuflo maritaggioihor tronco fia ; 

Si eh* ^marmai non fta, cantra mie uoglit 
Marito ttio^nè tugU mai fua moglie * i 

jHor comincia à feruir uìl ferua natai 
Che cantra me inna l^^r le corna ofafli ; 

Ecco la poffa tua mortai domata , 

Le altere":^ ammollitele oppreffi i fàfli* 

Co fi dijjè.fia uefle onde era ornata 
Da fianchi le fquarciò candidile caSli 
E le treccie in un groppo infteme aecolfe 
• Che difeortefe majn dian^ le fciolfe* 

"Poi 
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Toi di minuti, e di diueyfi grani 

In un confuftyémiHi un monte erejjeì 
SVimpofeche tolìo con le mani 
^d un" ad un quei grani anco fciegliefief 
Tqe termini le diè molto lontani 
^ compir I^opra,fol hreui horeelejje^ 
Tàyle difie,che mentre io mi dimora 
^ la menfa tu fin p onga al lauoro' 


5 ^ 

Quindi ellaparte,e tutta d’odio accenfa 
Folgora fol dagli occhi e [degno, e rabbia 
Difcorre mentre il piè uolge à la menfa, 
(onte PSICHE l'imprefdà finifhabbia^- 
Chepiuageuolle ford,ella fipenfa^ 

Il nouerar tutta lapiccìol [abbia 
De le piagge del maif, onde in [egode^ 
De la mifiria altrui,de la[ua frod€m' 


Il fine del Sedo Canco»^ 
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TToHlT^ , e XQufufa TSI- 
CHE relìa. 

oil uoler de laDeaftdui^i e 
■ graué; 

E impqffìbtl le far di finir que 
Ha 

Injhttibileìprefa,<:h*a jkr batte 
Strìngefi al firn le mani,eimmobil rcfla^ 

, Se non qutindo in pregando trenuty e pane 
De la nemica Dea l'amico figlio , 
eh* in tanto buopa le diaforgayC configlio» 

1 

Ecco à Ihor apparir chi il [ita penfiero 
Le rficconfoUye toglie afpra fatica. 

(o'I picciol corpo uien^ c(fl manto nero 
La uilanellaye prouida formica. 

Ben più di mille ingombrano il fentiero , 

E i grani ogniuna à feiegliere simplica , 
finendo in breue quelle fchiere induHri , 

Che far non potea VSl (JiE in mille luflri » 

ScieU 




Scìeltì igranl,^ uniti, il nero Htiolq 
pala ilan'^ par fi fen?^ dimora , 
fjjoùe la Dea uenendo,equafià volq 
Dal conuito regai, trquojji atlhora; * 
i fperandq chaueffe à pena vn folo 
Orditi di grani "PSICHE fcielto ancora ^ 
Sche già vede l’opera compita , 

Tisfia a tal uilìa attonita,e fmarrita* 
4 ■' ' 


^ià fera il Sol ne l* Oceano qfcofo , 

S le bielle fplendean nel Cielfereno^. 
Chela Dea fi cor cò, dando ripofo 
Tlacido à gli occhi, e al delicato feno , 
fidi cuflodi pofe à l'amorofo 
Figlio perche pofaffe , e'n tanto almenq 
Che langue giaccia da damato obbiettq 
Lunge,ch*èpur fitto il medefmo tetto . j 

Bella firgea f aurora,e lieta in tanto 
(on la fronte, e co* l crin di rofe adorno ^ 

F gli augelletti con fiaue canto 
Salutauano à gara il nuouo giorno , 
Quando Venere ancor porgendo il manto 
Di gemme, e d’or ueFli freggiato intorno , 
B la feguir vibrando fìrali,e faci , 
^rnQri,odhfifpetti^ guerre je paci. 


,Ch*ancor ch€n lungo fanno gli ^occhi, e i /enfi 
Sopito hauefie l'implacabii Dea , 

7{pn fpenfe lire ,e quei furori intenft , 

Onde di VSlCHE à U ruina ardea^ 

Quinci co' l giorno aprendo i lumi accenfi 
Di minacciey &,di /degno ella rendea 
Ben cele/ieyqual fempf è ilfuo fembiante^ 
celehe turbato, e fulminante^ 

7 

(fift fuole uarcar per l ampio Cielo 
Cintia qualhof il carro in giro mena^ 

O fta quando la terra orrido gielo 
Indura, 0 zzando il Sol la rende amena ^ 
S'auuien che denfo,e nubilofo velo 
Copra la fàccia fua di luce piena 
*Pj/plende si , ma par che itfuo fplcndorg 
(fon le tenebre miHo apporti horrore, 

tenere tal compare in cui fi vede 
Bello il difdegno,& là beltà fdegnofa^ 

£ cofit minacciante à fe richiede 
La mifereìla /PSICHE ^e dòlorofa. 

Che uien rnodeflq .e rìuerente ilpiede^ 
%ltira,e piegategli occhi al:^ar non ofa. 
Mentre Ciprign'àlei,per più turbarla, 
Q^afifc hern endol,{inguifa tal le parla* 
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9 

Hor ft che tua beltà uinccye confonde 
TenfieriiC foY'^y& ire altrui celeHK 
B da chi l'artCjò gentil magale donde 
Tanto poter di uincer apprendejii ? 

So che (f ^mor la pojfa^nè d'altronde 
jl tanto huopo tal foccorfo hauetìi; 

^^/ta contra mcy da cui hà ogni potere, 
'Klon ti fia fempre jcudo il fuo fapere^ 

10 

'E toHo lo uedrai $ che entro una felua 
T^ecore pafcon (fhan la lana d'oro. 

Vanne là drittOyC tanto ti rinfelua 
Che troni, e porti à me del bel teforo ; 

^e fcufa ti uarrà che fiera belna 
Thaggia impedito,ò qualche altro lauoro^ 
tfl non faper doue quel bofco fia , 

(V io fin di quà ti additterò la uia, 

11 

Olir a quel^che la corre ampio torrente 
Sorge la felua folta, e d'alte piante 
che la uoraginofa onda fouente 
Bsndequafi ghiacciata, e uerdeggiante , 
Tacque Ciprigna;e TISICHE indi repente 
SenT^ altro dir ua*l fiume rifonante , 

Ma con deftr,che nel uarcar de l’onde 
jjajforbin le Horagini profonde» 

E gititi^ 


I 


SETTIMO. 

t V - * 

12 

SglunU Ufàr alte Jpondt ombro fe} 

Qual Dafne in ripa al genitorVene^] 
*Diffe,qui date fine acque pietofe , 

Con Affogarmi al Ìuol mio acerbo,e reo ^ 

' Smentre vuol nel me\o à le fpumofe 

^ Onde precipitarli ecco che*l ^eo 

l Donator di pietà capre la Hrada 

! Come ftcurayà tanta imprefa uada, 

li ,j 

( Stana à tremula Canna, & uerde apprefio 

, Quando al fiume parlò con mefli accenti I - 

E nudi unfuono ufcir lento,e fommeffo*^ 

Qual darbor fcofio da foaui uenti, 

Che diffeàlei.Sia il tuo furor rimejlo. 

Che non meni morir ;e perche tenti 
i La morte ^òla dimandi ? ^ tanto incare^ 

Odi^ch*iouoglioag€uolartiiluarco^ 

f . 

I te fiere di quel bofco abitatrici a. 

Con dure cornale con petrofe fronti, 

' Con uelenofi denti,& infelici 

. Dan morte à ognun , ch'ai lor furor Raffronti 

j T à pria,che paffi à le mortai pendici 

Lafcia eh* il fole à me’^ giorno monti 
Il Sol ^io de la greggia, ch'dtalhora 
^l centro al bofco ombro/o entro dimora» 

^ ' ■ k Di 
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15 

*Dì quel Tlatano in tanto à touj^raamenà . • 
Bella TSICtì È ripofaycH cuor t'acqueta^ . ; - 

Là il guado hàuraiycf/ éntro U Jelud mena 
Ouc quel faggio antico, ^ fegno,e meta ; 

meriggio u*andrai, e colà à pena 
'l^et bofco entrataiOue ogni fera quota 
^addagia,e dorme, à Mille tronchile rami 
^ppefohaurdi del ueìlo dCor che brami . 

16 

Toflone prendile cori ueloci piedi f - 

Sen'^ temer d! aleuti mortai periglia ' 

(b’t nello (Corfuot de lafetua rledi ' ’ ’ * ' ** 

^ lei di cui il tuq marito é figlia. ' ' '' 
^Itro in ciò non è d*buópo,efe tU chiedi ' 

che mi fia dhoftè coft configlio . 
I^iii2iinfaje*n ulta amata je noriamantt] 

Hor canna fernet cà mio amatorfonante 4 ‘ ‘ ^ 

^^utaallhorfklfi la parlante canrid ‘ •’ 

E muta al fuo parlar TSI CHE diuiene; * ‘ ' 

Manon tanto flttpore Ìl ttfor V appanna * 

Che non s* affidi per nouellafpene, 

Sotto il Vlatano pofa^à lei capanna ■ ' " ^ 

Ombrofa fanno t ampie fronde amene p 
E quando il Sole à megp giorno il faggio 
Fibropilpiè uolge in uerfoil nerde fàggio/ 

En- 
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li 

Éntro, ella nel torrente j e l guado trono 
(Informe al fuo defirJicuro,e‘l paffa ; 

E mentre'l’emùiagnggiaf ombra eoua 
Ver la felua il pajjar libero lajfa^ 
D^hauefin tanto il ricco nel fa prona 
ta bella VSICHE tmidetta^e Uffa ; 
Doue già d piu un mirto, e (Tun*^Uor4 
Vede lontano appefo fplender r oro # 

0trca de ìeianofe aurate pred<LJ 
Sfce dal bofco lieta, e confoUta^ 

EtàU 'Dea^che la mandò fen riede^^ 
Ch'ai fuo uiuoaparir riman turbata: 
Toiche creder non nuotale pur fel uedc^i 
Che fa da tante beine empie campata ; 
Onde da d nona occafwn dipiglio, ' 

Ver rimandarU d uia maggior periglio « 

ió 


Vd diffe,fenxa indugio d tafpromontc^, 
Checptaftil del co'l giogo acuto fèrc^ • 
La su tolto fuo dorfa forge un fonte^ , 
Onde efcon acque ogni hor torbide, e nere^ 
Che il fiume di cocitore Ì i^tcheronte^ » 
E U Stigie palude fannoie pereS 
Ogni augel,ch'^ÌHÌ intorno fpieghi Cala ^ 
Tanto è trìjio il fetor che è indi efiala» 


j 


urna di criHaUo,uriia fatale 
(ara dune tanto y e tutta d'or cOpertdi . 

C'hor intera à te porgOyà rfk fta tale 
Da teytna piena di quell'onda offerta; 

'Uàye [pera premio d la fatica eguale • 

Tacque la Deà:quinci ella parte incerta 
Del fin d^impréfa cofi durayefortey 
Ma certa del periglio,^ de la morte * ' ' 

11 

t>a le lagrime fue,dal fuo dolore - ■ ^ 

yàfol* accompagnatafinch'arriua .. 'o 
^ l'ajprijfmo monte,oue Vhorrore 
Vede imprefioye la mortey& iui priud 
D'aiutpye di fperanT^ uólge il cuore , 

£ i caldi prìeghi al fuo Signor y che uìuà * 

La riferii da rifco cofi Hranoy 
Oue poter non ual,ne fenno humano. 

Guarda Valpefiro montey& eminente 
MeT^ afcofo rte T aria altajp ferena; 

Tlpn ui fcopre fentier per cui la gente 
rPoffafaUr,n*anco gli augelli a pena; 
Uorribil fifchiyC pauento fi ferite 
Di mille ferpiyC Draghi onde ripiena 
M l'alta cima cofi horrenda come 
Serba di morte il dolorofo nome, 

Mert^ 
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Mentre eoft dimorale fà pietade 
tyiia morte, & al del co fuoi lamenti 
Vede feender con gran uelocitade 
^ugelyche Variafende,e tratta i ùentì^ 
.Adegua l'alea à i piedi fuoi fe^n cade , 

E le fauella con immani accenti. 
OMerauiglia^ch*cy^quilaueloc€ 

Confili, e parli con humana noce. 

tAl duro dorfiycVà noi par che fia > 

Colonna alta del del, fiala à le flette 
De Inacqua genitorfetida,e ria, 

Chefeende al centro à flan Valme rubette] 
*ìipn ni fi ua,che la [alita è inuia} 

E le fiere ui fin fi atroci,e fette, 

Chefol col guardo à qual piu arditole forte 
Huom la poggiaffe apporterian la morte* 

9^a (jioue el cui uolerpietofo piace 
Che à torto non perifeaT innocente, 

Hor tuo campione,e nuncio fuo mi face. 

Et ogni rifeo à fuperar potente. 

Trende aWor turna entro gli artiglile tacci 
E [piega l*ale,e uola al del repente} 

S tolto torna,e cala fui terreno 
(fil uafi ehiufi,e di quell* onda piend 


Vrma, rilafcia k VSICHE , & indi vola ■■ 
Cdl naturai fuo Jlrido^e poggia altroue , 
Lafciando là lagioudnettafoUi 
che rtiille graf ie rende al fpmmo Gioucj> p 
"^piglia il uafofén tanto fi confila^ 

S quindi partOyC fi là douc^ 

Lafciò la beUa,eminacciofaDea, 
Cheleigiàdiuorataeffevfrfdeap • 

^ccoydificyò gran Dea qui l'urna intiera p 
Bt ecco l'acqua de la Stigia fonte ; 
Vimprefa faticofa,e troppo fiera 
Con opre io fiuperai^e uoglie pronte. 
Spento lo [degno hor fiayChe^n teprim*erap 
E rafierenaU turbata fronte} 

Voi che per tefiruir nulla riccufo , 

Sfor's^ il potefbnmano , e uinco [ufo, 


St ella.^hi di malie gran e come 

S forgi natura con gli incanti tuoif 
Quando fia mai che reSfin l'arti dome 
fon che il Cido, l^infernOy e*l mondo annói i 
tSHa f imporrò coft pefanti fome , 

^Si dura imprefa,e uincelajepuoi , 

Che la tua uiuii(3 T ejfer nata mai » 

Con beltà co fi indegna in odio hejàui$ 

' Odi 
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0 df che commando. Scendi hofhori^ 
Qm ne lo’nferno^e la Keina troua^ 

T. dille, che d'bauer grato mi fora \ 

Quel fuo liquor, che la beltà rinoua, ' 

Toccalo pronta à me feìt:i^ dimora , - 

(ch'abbellirmi difto,poich'ancogioua 
Spefio l'arte à natura, an':^i fouente 
Varte,è'n ciò di mtura più eccellente • . 


T acque, e fdegnofa à V Sì CHE i l tergo uolfi, x 
S partendo imprecolle ogni tormento. 

La fconjolata donna indi f tolfe 

Co*l penfterfempre à la fua morte intento; 

Sdi morir homai ella rffolfe 

Ter piu feruire, e con maggior contento 

(Se morendo fi ferue)de la Dea, 

Che de le pene fue lieta godea, 

, , 

Tarte dolente e di morir difpoHa 
Tria cì/à lo'nferno penetrar fi uiuop 
S troua del camin poco difcofia 
Torre ch'ai Cicl con la fua altez^^ arriua ^ 
Cuiperfalirui [opra ella fi accolla 
Bramofa qui reQar di ulta priua, 

^ già precipitarfhper finire 

l'altrui minaccitidt proprio fuo martire^. 
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il uiuo amOYy che à le infenftbil cofc^ 
Dàychepuòjfe egli vuol fpirtOy e intelletto 
^ìede voce à latorrejonde rifpofe 
Jn note humane un fimile concetto; 

Irena le voglie tue precip itofe^. 

Vincerai de la ^eatl'ira,e'l difpettOp 
^JHa fe tu morire ne t inferno fiendi 
D'eterna morte te medefina offendi, - 

34 

lS{e V ,Achaia h fondata alta Cittade 
^etta Lacedemoniay^ nha l’impero, 
Doue vicino à t ampie fue contrade 
E il promontorio nobile Tenero, 

Sotto cui Han feluagge afcofe Hrade, 

Trà quali ia ftniHra haue il fentiero 
Ter te ftcuro; a quel riuolgi il paffo, 

Se calar brami al centro ofcuro,e baffo, ^ ^ 

35 . 

fJHci pria che là tu fcendi,efca ritroua 
*I>imele,e dipapauerocompoHa, 

Habbi moneta ( ne lo’nferno gioua 
trinco il donar)trà le labra riporla; 
Qt^Ua alcane darai,qtieHa commoua 
Vauaro paffaggietyperche egli a poHa 
Venga a pafiar te fola, e intatta , e priua 
p'ogni mal ti conductt à ['altra riuà , 
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Quindi un Zoppo afmel di legno carco 
Trouerai conhuom ZoppOyC fen?^ mano^ 
(ui le legne cadendo non fia parco 
ToSìo à pregarti di foccorjò huntano 
Sen"]^ uoltar fews^ fermarti il uarco. 

Segui é'I parlarle* Ifuo pregar fia uam , 

Cofi tuor ne la barca fàjche nieghi 
Vn uecchio ^tratto ancor che tene priegbì ^ 

i>opo il fiume uarcato trouerai ^ 

Tre donne tefietrici infiteme mite. 

Ti pregheran,ch*à lor miferie^ guai 
Torgifoccorfo,con le man fpedite ; 

Tu dritta aUhora al tuocamin n'andrai, ^ 
T^efian da tè le lor preghiere udite» 

Quelle larue^e molte altre per inganna 
‘De la nemica Dea ti appariranno, 

. 38 . 

E ciò farà perche di man ti toglie 
Ve fica da dar fi à Nnfernal cuHode , 
VefcafenT^ la qual nane tue uoglie 
(Benché fofìi guerriero inuitto,e prode) 
Foran di ujcir da le Tartaree foglie, 

Vi Cerbero fuggir, che freme, e rode , 

Che nàfor‘7^,n'àfcettro,n'd corona, 

Tied d altmi pietà condona» * 

... Qiund 
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giunta U doue la gran Dea rijjlede 
Quella chen fe tre Deita r 'ifjerua ; 

Tu riuerente piegherai il piede , 

game TS(uncio à lei t ma come ferua; 
Spiegherai tuo mejjaggio, & ella fede 
Ti darà,e'nfieme quelliquor,ma ojferua 
7^el riportar lOfil uafo à tener chiufOf 
di troppo uederti uinca l’ufo,. 

40 

fuo flato primier la torre reHa 
Di muti fajfi fenxp [pitto, e tace ; 
Sl'amorofa [PSKHB auida,eprefla 
Di tanta opra ftnir,tanto le piace 
De la torre il parlar che non ft arrefla ^ 
t^a fe ne uà doue T enero giace, 

E parie già ueder che'l tutto impetro^ 

*jPoi che par lan per lei le mute pietre, ^ » 

giunta là troua un* antro cauernofo 
Da Herpi,e fpine ricoperto tutto, 

€^a non giace però cotanto afcofo, 

Che non ui appaia vn picciolo condutto* 
TISICHE ui ft accoflò donde vn dogliofo 
V dinne vfcif,e miferando lutto, 
fndi alquanto di chiaro ui fcoperfe , 

Cke [entrar delafiradain tutto ap^fi* 

n- 
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4 » ■ , 

una incerta-fi non [coperta luce , \ 

. Che dentro Idconfufamentefplende, 

(ome tal'hor fe picchi lume luce^ \ \ 

Doue denfa caligine fi blende ; " ^ 

Tur ofa^e colà dentro il piè conduce^ \. 

S per la dubbia firada al fin difcende \ 

In hreuijfimo tempo già à lo'nfemo 
Loco d* horror, di piantole danno eterno • . . 

incontra V^fimeUo, & [huom eht^l guida 
Carco di legne,eparean Zoppi, olenti , 
^Whor cagghn le legne,e l'huom le grida. 
Che porgerli foccorfo fi contenti^ 

Ma le fouien ì^auifo,e non fi fida, 

7^ bada à lui, ma auanti gli occhi intenti, 

E i piedi porta a feguitar la firada , 

E in che à trouar Caronte fe ne uada, — 

44 

Giunge alfiume^Acherontealcuitraggetto ^ 
Staffi Caronte /quallido nocchiero; 

^rdor difocOid'ira,e di difpetto 
Fibra da gli occhiteli guardo cieco,e fiero, 
Jfpida,e folta barba tutto il petto > 

CjU copre»e da un fol manto rotto; e nero 
Sugli homeri annodato è ricoperto; 

*/f leifen uhn/ha foro a lui già offerto, - ^ 


CANTO 

ecco che frappar un huom* infermo , 

^he fembra degno di pietàyC le dice. ■ 
^iutarncyche qui ne giaccio fermo ' 

Qual di marmore Siatua,à te ciò lice^ 

Tu Dea immortale àmefia aiuto , e fchermé 
(ontra l'eterna morte, infelice . 

Ter tua bontà me folo qui non lafci 
ìda falche teca à l'altra riua ipajjt^. 

45 ‘ 

'ft ella che puf anco fi raccorda 
Ciò che là torre à lei narrato hauea^ 
pregar di coSlui s'infinge forda , 
jE niega co'l tacer ciò ch'ei chiedea ; 

7^ la Cimba fe n'entra ofcura, e lorda 
fon l'oro che rinchiufo anco tenea 
Trà le vermiglie labbra , e parea à puritQ 
Oro fhefofieà bei rubin congiunto^ 

'panato pafiaggiero a l’hor le toglici 
D'amoo i denari l^unfor de la bocca , 

£ tofio il legno da la ripa fcioglie^^ 

SfoSlo il p affale l'altra fponda tocca . 

Scende d' 9 ^ mor la generofa moglie, 
*jy^rnor ch'anc&lagiu fuoi fìrali fiocca^ 

H può, benché nel cor di TSICHEjnterno 

, Tacito, pugne ^debellar lonferpo, 

7{on 
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^0» ft to^o fu fcefa à le péndià » 

La giouanetta de la riua oppofla^ * * 

Che YÌtroua tre donne tejfetrici 

Chaitean la tela alhor fui fubbio pófla l 

Dhele dìcon fe mai fempre felici 

Ti ftan i giorni, e gli an.ni,d noi ti aecoffaì 

E pregia ne foccorri poiché nui 

far non poJJiamfenT^a t aiuto altrui. -J- 

49 

'ìfon parla, non le afcolta,e non le appfè^^i 
Ma innanti pafia,oue il fentier la porta: 
S'auuede che fon lame, e le difpre'J^T^ 

Di loro inganni infidiofi accorta; 

^ià comincia à fentir con che fiere^i^ 

Latre il cuftode d la T artarea porta, * 

£ già uedt quel monfiro,e ne pauenta , 
Sebenpuf ofa^ealfinglis'apprefentiu 

^pre tre bocche hmpiojc d' ìndi n'efce , - 

(ome fuol(P Etna vfcir fetore, e foco; 

Ella ui getta l'efca,ei come pefce 
La prende, e inghiotte, e uien tréntànte,e fiocoi 
Qi^to fanno gli Jpirtiadombra,e mefce 
^Igià fi deho can,fi che nel loco • I 

Oue dianzi latraua,hor muto tace, ' ^ 

era guardia,hor riguardato giace. 

Taf 


Tajfalabeliaàonnaytnentre dorme ‘ 
fi fienuflodeile tartaree porte, 
'Vedeimprefio il terren di ferine orrnéf 
il terren tinto di color di morte; 

Vede di uarì monflri horrihil torme ^ 
Channo le corna,chan te code attortCf 
CentattriySfinghe mille immonde xArpie^ 
Scille,€hmerei& fdre horrendé e rie* 


^tidiyfmgultiygemitiyC lamenti 

Ella ode in roco fon confuft^e miSli ; 

Stridor di ferrile di catene ardenti.- 
Sterni pianti non piu uditiyó uiflif 
TochiySlratiypercoffeyafpritormenti 
*jOarfi ella uede à diuerfi empiyCtriHlj 
Sdegnaìt peccato allhorynon per lo*nfemo,' 
tJHa perche è ojfefi del gran V'adjre eterno* 


Ciunge alfindoue in foglio alto rifflede 
De lo*nfernal Signoria cara jjpofa; 

Oue à lei riueiente china il piede 
S’I fuo mejfaggiofpiega uergognofa ; 
Troferpina le dd Ciòyche ella chiede 
In nome de la Deaycb* altrui pieto fa 
Hor crudePè à coHeiyCrudilein tanto f 
Che gode delfHQ^atiojtdelfuofiecnto* 


settimo: - 

Tane la bella donha,e [eco pena \ 

Il richiefìo liquor nel uafo eh tufo; ' 

Di Dite pajfa la tremenda porta ^ 

S tien col Cangià deflo il primiero ufi; 
Giunge à lagrartTalude,& ella accana 
Che'l paffaggier fta ne la cimba chiufi » 
Il chiamale col mofirarli il don l* aletta ; 
^tfe ne uiene^elaripafia in fretta « 

Da le tenebre ufeita à la ferena 
^ria del cielo uolentier la mira; 

Et d" allegrerà inufitata piena 
Verfo la Dea amorofa il pajfogira, 
Velocifftmo^moryhortu mi mena 
lei (dice tra fe)e talhor fifpira^ 

(he uiua non mi uoUnè tal mi afpetta , 

£ [p£nga la mia fè la fua uendetta . 

CeJJtn le fue minaccUie i fuoi difdegnif 
E ceffino i miei rifchi,e le mie pene; 

Fa tu Signor yche i feri fuoi difiegni 
Con che mi toglie ogni bramato bene 
Tronchi uerapietàMetà in lei regni ^ 
Toiche à tanta beltà pietà conuiene ; 
oAngf beltà non è per fetta^e uiua, 
S'auuierh^che di pietade ella ftapriua. 


'^regala je a preghi miei fa cVéUapieghì 
V indurato fuo enorme at mio languire; 
Ch'almen afcolti quei tuoi dolci prieghi ^ 
Se ben gli umili miei nega d! udire; 

Et s'erraiych'io no*l sò,donde è che nieghi 
Mila, che i Dea, perdono al mio fallirei 
^l fallir già pentitoì^h fia maggiore 
La pietà in lei,ch*in me non fu l'errore. 
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E ben la bella donna à pajjo Un 
to , 


‘Ptf // lungo^ camri jlanca '«r- 


^ E coH penjjer^incertQ f t femp^ 
I intento (tria. 

^ quel che far dlleila Dea pò- 
Tur [ente ancor ne l' animo contento 
De l'ajpre imprefe che già uinto bauiat 
E tapto el la pi ù lieta ua di quefìa^ _ . ' ^ • i 

Quanto afpra più le parue,e più funeJU . . • 

Mentre.cb’à pajfoeofi lento, e tardq^^^ , ^ 
gioùìnéttahormeHayhorlièt^alfij^^^^^ 
^irdialhqfàlcbijifouafoil^guard^ \ 

^ E ueder brama quel che dentro . 

^m^i dice tra fe,perche ritardo • . r ^ 

Bor i"hò il liquor ondaltrdéeba fi^f. . , / 
^d abbellirmi queBainci^tià^^^ , 
Tercl^e^piu bella al mÌQ 


V 

. 


t 


. > 
S 


it 


Taììo al uafo limano ardita pone/ 

Ter ìndi trar de V acquaie toSìotemz^; 
rChe ftenga dpià crudel ten:i^n^. 

Za Dea,^ auuienyche quel liquor fi fcefnc/j 
Onde l* affale doppia pqffìone 
^ardir^di temajhor fi càìifqlaihorgemej 
ilor férmo tiene il uafothor lo raggira^ 

. Horlam^uipprgeihorUritira, 

V 4 

Vince il defir^c^ha 4i parer più bella; 

■ Tur ddnnefco defitrìma defir uanof , . ' 
Tofcia chefpejfoauuien che fcemì qudtd 
Vagherà naturai iridujlrè mano^ 
eyipre il uafo à la fiuy^ n'efce fella 
Onda di ktheyCbecofi pian pianò . 
te occupa ifenfiyefa che chiuda gli òcchi 
Vinta dal forinole fui terrea trabócchi; 

fPe le due piagìjèydhebbe dinafi^ Ornare 
Vuna ch*occuUà fà t altra apparente^, 
£t ambe fitte da fòuerchio ardore^ 

J>i uiuoiumeye di tucema ardente^, 
fìuefia nel tergo^e quella dentróat córe^ 
Soaueimefìa^iiyquellà dolente^ 
jUuna tàìdjiidjè‘ t altra anco gli duroy 
• &^i'^^idpp}fiQg^anmalprQcw^ 


Venfa MI ptàfalubre,epià efficace ' ' ‘ 

*jkirnediOiCheprouarpofiagiàmi , ^ 

SiaU carofguardo,e lo fplendor uiuate^ . 

Che t arfegià degli amorofi rat: y' 

^uido fktto^e foura l* ufo audace^ . o 

Tarendo 4 lui, Ch* imprigionato afiit^ ^ 

troppo era Sìato,queto,& fde 
. f^ndf fuggi fuor del balcone duolo» l\ 

7 

^ quinci,e quindi tanto andò cercando^ \ r. ,.i4 

Ter noua hauer de la fua jpofa arnata’^ 

Clìiuì peruenue al fin, e a punto quandi 
Ellafen cadde a te rra addormentata. 

^d efiagli occhi, & il penfter girando . . ; 

T oflo la riconobbe ^onde adeguata 

Vuna e falera ala anch'ei le cade apprejfo i 

(^o'IuoltofuodileineluoltQ impreffij. 

t.^a pm impreffi) co*l cor,an 7 :i nel core, ’y'.^.-ìCTr 
Teneqimprejfa di lei la bella fàccia: 0 

La mira e la contempla,e'n sè maggiore *<0 
*P arfh'à mirarla il foco ogni hot fi fàccia^ . 
<^€rauiglialepar,ch*efcaf ardore 
Da gli ouhi chiufi,ond€ fifirHgga,e sfaccia^ 

E pur s àfcb'ei (t appreJfo,e che da lungo | 
^pnlefe^<^^afcoJq incendevo punge. ' , 

^0 X i idt 




Occhi del uoflfò mal troppo hranìoft^ ■ ^0 ^ •■ 
TroppOydiecydl ueder auidi,e prèfli , ~ * 

*Perch0 dittómd riguardar foHe ofi^' > ^ 

^on baHauccl'èrrorych*n mefkcejli'^ > 

Oc eh i Cari- miei mdiyoccht pioto fty • ' - 

fatele' hor uì rimiri aperti, e deflif 
Hor ch^alhergar* in uoi uà dopo tanto 
Mie lontanan:i^,nonpiit a^mor^ma .Amante^ 

lo 

Ma ne Untano fui, pereJj ogni hor tenni 
Vofeo il mio core,t le mie uoglie unite • 

£ le uoflre fatiche ogni horpreuenni - 

Conforme al defir uoHro anco fnite. 

Opra del mio poter^can che mantenni r- 

£ rif erbai uoi uiutHora ui aprite^ ' ’ 

Che feda uoi già aperti hebbiferute^ •' 

Horapertidauoirfhaurbfdute^ 

n 

Tacque jstoSio egli àrifuegliarta attende, • >: 
Ch^ altra non brama che mirarla defla, 

. Ond'unoHrale dome la man prende 
Letoccagli occhi %'& effà alhor fi diSia . 

£ qui mira il fuo iy^mofe ben comprendi^ 
(f?e foVopra di lui fiatata queiia; 

: JB quafi d allegre'^^ ella fenmore, 
t Che n lei può ptHc^cnon potè il dolore 0 •/ ’ 

■ O , . Di 


Il 

*Dlueder troppa gìouenildefire ' ' ^ 

Spe]fo ti ha addutta,à miferandofìne^ . \ >. 

Pia. di gioia il ueder non di martire , , • 

D*hora innanzi à le luci tue diuine} : . 

Hor uà lietayche tòHo fpentetire '4 

Tian de la Dea^e tuoi rifchi,e le mine; (X • 

Tu le porta il liquorych'n tanto in cielo • ^ 

jlndi^à dejiar maggior pietate,eZelo • 

^ifie,e di pacete del fuoamofin fegno . ’.:ì^ 

Dolcemente baciolla entro la fronte, 

Qui ndi leuojji à uolo,e uerfo il regno '■ :i 

CeleHe andò con l*aletfreffe,e pronttm \ 

£lla.ch^udì,che toSio pa lo {degna ' VV 

7{e la Dea fpento,e le bramatele conto ' ^ 
Belleg^uideye'lfuo signor placato O 

Co'lcuorreftoffiìietoyeconfolato, v- 

14 

Sperala bella donna hauet foaue >> 

Jl fin de rifchi fuoi de le fuepene . ' C A E 

Si comegfa certificata Vhaue 

,Amor^ che le^mpromette e gioiate bene : 

Onde lieta fi moue^e nulla pane, 

T antaèlafèyche nel Signor fuo tiene ; 
giunge à Ciprigna inafpettatOye quiuì 
^li porge l acque dtTartareirm, v . 

^ i 4 



ftupifie QthereAiChe T$1CHE uiua, \':2 

Mtintattaritornidalo^nferuo^ . 

Dunque Donna mortai conuien,che uiua^ \ 
jE ptigui con la morte anco in eterno} • . . v 
Hor che tu fola feiydiffe ella, priua li 

Di mcd poter morir ,ueggo,e difceruà ; 1 

£ eh* è forfè uoler di Gioue §ielfo , ;T 

' Ch'ancora Dea tà regni in (fiel con eJjA 

i6 

ta gìouanetta humìleyC riuerente : 

Confommefioparlaryocchiritroft ' u 

J^fpofejò Dea Uconofeere me innocente > 

fa chora di parlarti ardifcay& oft; ^ 

2 ^ 0 » sò il uoler di (jioue altOyC potentCp • 

So bench*àfiruifuoi fidile pietofi ~ iVi ' 
Ogni horlegratiefiiecimparteyedona,p 
^ come padre'mai non gli abbandona^ < - ^ 


■ 17 

lo che ti fon diuotay& ho ipenfieriy :.i 1 

&hò le uoglie ad ubbidirti prefla^ '",.1 
T^on ricufai per te rìfchi i piu fieri; ' 

E ogni imprefa tentai duraycfuneha ; i.' 
E^ltuttofuperaiyOni'èych*ioftferi , ' 
P'hauerti men feuera à quel che rejla- T 

Di mia cadente uitayfe pur mai • > 

i^iopojjfo dir quel ch*ad a^m dofuU._ 




O fr T A t O; 

'iS 

ferud fondeltaoitgHo^eferuabramù * • *' 

Di lui morir ^el mio feruagio fia ^ “ 

SoltefiimoThel Cielo feco chiamo f 
£'l nume tuo, de timu)cen 7 ;amià^ 

€ de la fede cónche adoro, &amo 
Z^oi rnadre,e figlio^ già nua mente qblié 
Tenere ri fchì, e perigli fcorfi, poi 
Cb*à mejòl piace ^uel,cl)e piace àuoi^-^ 

fegli è tuo figlio ^mof yè mio SigncreÌJs 
EfeueraceDiomifcopreiluero, u 

Scegli è [corta al mio piede , e dà vigore^ 
^ia mia manose moto al mio penfiero • « 
Simprimer può pietà ne faltrttióore , ' ^ ■ 
Xbe'nte imprima pietà io credo ,e fperòi . 

^n?^i mi par uedir, che date Sieffa'^y . . 
Terche tu l^i,già ue l*hajfhiimprefia* 

fenere taeè,etràfiet^e,è 
Hà il cotiche Stmbidue ie uitn pCf coffe 
Se ben beltÀqUìifiinfUoflMlYègno^' - 
uolto imp€T.din*in4ihitlfeggioptefiof-* 
Stuella beità^che già pttjfaiif il fegno v ) 

Fe à l*ira,hór fiche pietà dUa^pofid^ >. * 

S'io uortòfpetdpnar'à la uendetttt ^ . - \ . 

>ik^bti^àiìtQnipisià^^^ f» vV‘V.» 

i. ni. ‘ Efe 
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Mfepufhàp.ietàla copre "j. 
Ter non moHrarft coft toho pìa'^\< . \ C‘l 

[degno nò^rna di rigor có*l mantoj i jo'l 
Elafcia 'PSlCHEtacitay e uà uia. . . \ 

Era l'arnantH'udrnor volato in tdnto . 'ì» 

In Ciel per impetrar y eh' à TSlCHBjhix ' . 
Tipnpià crtidd^Ciprigna,inas'aQquetJis : 

Si che.fon lui. yiua i fmi giorni listU ^ 

zt 

Vamorofo Signot giunto al cojpettòt, : . ? %'Z 

Delfoinrno'^delCiell'eQcelfO'X^foHe, > \ 

(on molta Tiueren7ia;e gran rifpetto , . . 

ardito in coirai fuon la lingua moua . 
^Ito nume almi cigliopgniopra,& detto, 
i penfieriyC iti queHa ‘^ggia^ealtroui 
Son palep d'altrui, coft anco è il mio. ' *» 
HotmnpiùM^^ 

2-5 

Soli miei prieghi afioka,e k'Puè uogJie ; - . 
Tfpfffianalmiodefiifuntpiaritrofe^:^ ' - 
L'odio rimoui da tHafiglid,e toglie '• - s i 
pa lei quelle maniere fifdegnofe, , 

^on che perfeguelamia cara moglie ì . ^ 
(pnmiflèpem,^mQrtiinftdiòfe . { ' 

jqpn dè l'muidia altrui romper 
fb'io Àleigiàpfferft^ 


r 


( O T T A V O. SI 

^4 ‘ ' -, 

^acia (jióue il nipote caramente 

Centrala fronte, e sì confola,e dicem 

Quel c’ ho per leggi inuiolabilmente 

Difpoflo unqua mutare altrui nou lice, 

Hor Mini lieto 3 che fe ben finente 

tJHe inuitaSìi ad oprar quel che difìice 

Torfiad huom,non eh’ à me;conuien chefamt, 

E nulla i*nieghi à tè di quel che brami, 

, . . 

»AI T^uncio fuofedel riuolge il ciglio, - 

E con grane parlar lieto gt impone, 
eh* ci chiami tutti i Dei toflo à conciglìOf 
I S uengan tutti nel fouran balcone, 

L %qpido allhorfin uà di Maia il figlio » 

I E del f{é degli Dei Talto firmane 

^ Eà noto à tutti i lSlumi,e tutti toflo 

Vengon,doue ^JHercurio ad effi hà hnpoHo « 

26 

* * * 

Tlel maggior Trono ^ioue alto rifflede^ ' *■ 

7^ la delira lo fiettro d!or foSiiene: 

,Afmi§ìra di lui/puid alta fide 
Il gran Saturno antico padre tiene . 

Ogni altro Tqume ò baffo Jb lunge [tede, 

(onforme al mertOyò al grado che ritiene^ 

Tacito,e intento ogniun più che non fuole 
- Stasfiad ci^ ehe^lgran 2 ^ dir uuolc. ^ 

f 


thè il fuo uoler tal [piega in breui notc^ J 
(})nfonnc al dimm ufo, udite ò miei 
Troppo d me^ troppo à uoi d'zyimorfonnote^ 
Lefor^ con che uince huomini, e Dei ^ 

E noti i deftr [uoi, c-hor noie , epote^^ 

Erenar , prendendo in moglie Jua colei, 
Cheperfua eleffe ; non fta alcun ch'à que^ 
Maritaggio s opponga,ò jìataole^o* 

z8 

Cejferan le querele de Mortali ^ ^ ^ ; - 

eh' eran da tanti colpi [uoi feriti. 

(effi^an mille ingiurie, e mille mali,, 

E mille lacci tefhemlle orditi; 

Tqeqtii mi oppongq.alcun,clfanco in*equali 
Sian quejie no'^e,e non conformi à i rith . 

, Chefe Cupido è 'Hurne come mi . _ 

io farò TSIC^ djua eguale à lui^ 

Tacque eglr^e chino il copo,eH Cielo udijji • 

Tuttotrernar,edàfmiftrailtuQnq; 

Tremò la terra alìhor, tremargli <t^bij]i . 

E n*ufciotrà gli "Dei un quetofono^ 

(erto fegnod'applauft,ei detti fijfi . 
Wdecretidìuin dizione forio, 

^oue, chempone allSluncio , chegjùfcenda^ 
E d'al?;^r T SICHE al Ciel la cura in^prenda . 


I 


O T t À V d I? 

yhedijje Mercurio e'n terra fceitde > 

S tocca TSICHE con tyfata verga , 
eh* umido fonno entro àfuoifenfi Hende^ 

Sonno in cHÌtar\che tutta ^as'imergay 
E morta femori . Jl Jsljtncio allbofla prendi 
S la reca nel del cui pinge,e uerga 
Cioue di mille gemme iC dóue luce ^ 

Di mille eterni raggi etèrna luce . » ^ >- 

tommanda(jioueà'lgiouàne coppiere \ 

Che dolciffima ^mbrofia infondale porte ^ 

€t à lei deHa già ne porga à bere 
Cerche ella piu non ftafoggetta à morte > 
XJbidienti ambi al d iui n uolere 
Serue eglì^& ejja beuCfe cangia forte 
che rinafeer lefembra a noua uita 
Ma fen^tà fin pià bellayC pik gradita, / 

..... 

tàtràinfìnìteieinfoliteuaghe'Xp^' ” 

Lieta,ma fenica pajjion rimane . ’ ' • J 

T^oue forme uagheggia falte bellt:^ ' 

Ond ella oblia tutte le cófe humàne* . ‘ 

Mira in lumi di eterne alme chiareggi 
Mtemòdiiche non hdferayò mane; 

Ode Juoni diuerft,e uari canti . . ' 

^Arrnmefempre dolcii& meffanti. 

- " 0 ^ 


ciò che nel mondo inferiore accade 
Quiui conchiujo.e mmhato nede, 

^ che fent^l' eterna tiolmtade 
Huomo quàgiù non mone pn^rn piede ; 

VSle pioggiayò neue, ò grandine iui cade $ 
^egraua infirmitày ne morte fede; 

^J^a con eternale dolce temperati'}^ 
^Itmoìncormuibile foHam:^ V.- 

intende d^ogni cielo il gir OyCi moto, ■ j» 

£, de le Hello fifie^e de l'erranti; 

' £t ogni Infliifòlorl'èfempre noto 

Ch'ella se'tnedeogni hor àgli occhi auantì ; 
e ciò ch'aljaper noHro è ofeuro , e ignoto 

' ta sù tutto difeopre entro ai Jcmbianti 

Del Diuino.tj^iotoryCQme raccolto 
'^e lo fpecchio altri mira il proprio uolto^ 

Qìntempla ancor di quel gran giorno il foco : r."'. 

Ch'arderà tHtto il corruttibil mondo j . ‘ . 

Che poi fpento l'incendio d'hidi à poco > ' 

j{iforgerà più bellone più giocondo.., . , > i, . - 
yoce parie fentir,ehe da ogni loco ■} 5- j rx ^ ' 
*J)eHiyé rappeii ogtti huom puro,& immondo 
■ jlla fentem^ ftcl.^iadicc eterno v : 

Ch'à buoni dariik^ekà rei lonferwu.. ^ > 

fattM 
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O'TTAVQ? SI 

fatta V SICHE immortal.fhttagià Dea ^ - y 
Eccd le noT^e preparar fin fretta 3 ^ 

Oue al cofpettqpur di Citerea » 

7^ fpi>fa Umor la maglie fua diletta, ' • v 

Quiui ogni nume in fi lieto godea ^ 

Di figran maritaggiOjOnde s'afpetta • 

‘Prole la più felice, e la più bella > -■ 

Che*n del già mai preme jfe errante fieUa* , ^ 

37 ^ 

Codetta intanto l* immortai fuo fpofo, - ^ 

Età lui lieta in guifa tal fkuetta. 

Solcato il mar del mondo procello fo ‘ ^ 

La mia già frale,e fianca naulcctta 
U I fin pur giunta è in porto,oue ripofo 
Prende ficitra homai da ogni procella , 
teme più cfie Ìmpeto d'altrui 
‘Pofi'apnuarla(òfttonocchier)diuui, 

%lfp6nde Umor. Hot qui ben mio ti pofa - v; 

Oue il gran (^ioueinmaeHà fi regnai 
Unimaeletta'degnàmentefpofa 
D'Umor di cui fù ogni altra in terra indegnai 
Eterna gioiài€ternuà gioiofa ' ■ 

Codi qui metó oue non i'óiìa 'ycrìifigna^ ' - 
Oue in uirtù^id&mièii^ggl^ “ V; 

Zliue ogni fpirfQ ogrfi.hi)rdfndt^’aMàt^.‘ 

co fi 
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[o/i trà tor wùacéàmor ft mfie \ y ' : 
che »ow/Ìc/i»gw 

Viuono liete etnici ogni hor pià crefce ' 

I IfigliOit^lfmnon lepar^gonfiotò pteng^ 
7<(pnhà paUornel ttifo/ie pur Vefce 
Vn^fpmddcuoryCheHbelfetmQf. ; 
tume le turhiy.e coft dolce poytcf . ^ /. • - 

' flpefo^elkuesì,cheMc<>nforta9._ 

' 40- . 

^^el paAo il tempo uien, parto felice, ' 

. Che rion reca mor à chi ^éfponè^^ 

J<lafcenn bel figlio, e figikdf.uijbl lice ' 
lieto chiamar ft,e lieto à gran ragione;^ 
^Poiché DILETTO è il nome fi^o^efi dice 
*Vilettp,perche fenT^a paragone 
dà riempie di dilettole d allegre!^ 
Colà ogni cuor nè la fuperna dte's^p^’ 

(jofi nafte dt»Xmorpuro,eddndlma, 

Che di fi caro amor fia fattit Amante 
Vna allegrejc^ imtfitata, & alma 
TSlel goder Dio nel Ciel glorificante i 
Che fe in terra puguòypatìyla palma 
jficeu^sknelCid poi trionfante: 

Doue fatta del Cielo hahitatrice, 
Cj^iqfa e b^ata aUhor fi dic^. 

UFinediPSÌCHB. 








